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Ultimo dei discendenti del Dott. GrusePPE 
BrancHINI di Prato, Accademico Fiorentino, 
di Colui, che, primo ed unico fino ad oggi | 
descrisse le notizie istoriche della Sacratis- 
sima Cintola di Maria Vergine, la Madre 
del Salvatore del mondo, che si conserva, e 


si venera nella Cattedrale della Città di 


Prato in Toscana, mi determinai di far pub- 
blicare di nuovo questo pregevole lavoro 


perchè esaurita la stampa di quello edito 


per cura di Vincenzo Vestri a Prato nel- 
l’anno 1795, si continui ad onorare nel no- 
stro Paese ed altrove, il Nome della Grande 
Madre, mentre nell’ anno 1895 ne sarà ce- 
lebrata nella stessa Città la Festa del Cen- 
tenario; e per aderire al nobile e gentile | 
pensiero, sorto per primo nell’animo del Pa- 


‘dre mio, fu Auditore Benedetto Bianchini; "A 
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del quale meritamente e giustamente disse 
il fu mio Concittadino, Chiarissimo Lette- 
rato; Commendatore Cesare Guasti, nella epi- 
grafe collocata nel Cimitero della Venerabile 
Misericordia di Prato. 

A Vostra Eminenza, Personaggio del quale 
non saprei trovare più Degno, ho l’alto onore 
di dedicare la nuova stampa dell’ Opera. 

Nella speranza che accoglierà il mio voto 
e preghiera, con tutta stima, e col dovuto 
rispetto 

Di Vostra Eminenza 


Firenze, Agosto 1895, 


Devotissimo Servitore 
Avv. CARLO BIANCHINI 


RETE 


Il disegno di riprodurre col mezzo delle nostre Stampe 
quest Opera, quale fu scritta, nè più nè meno, dal 
Dottissimo Autore, tanto benemerito della Patria, al 
di cui interesse ancora fu certamente dall’ istesso 
diretta, non potè essere arrestato, come ognun vede, 
nella sua esecuzione da un improvviso pensiero, che 
ebbe forza di tenerci per poco sul principio dubbiosi, 
e sospesi. Fin d'allora vedemmo la facilità, con cui 
taluno con una censoria alterezza si sarebbe sdegnato, 
perchè non piuttosto ristringere nei nostri torchi le 
presenti Notizie Istoriche a quel giro, a cui furon sot- 
toposte in parte per un successivo lor cangiamento, 
ed esporle anco rivestite d’altra foggia di parlare, 
che più adulasse il gusto della moderna Letteratura. 

Ma pronti a protestare la nostra incapacità per un 
adequato giudizio sopra una tal questione, pretendiamo 
soltanto di sostenere, che quello, che è stato sempre 
tutto proprio della nostra vera Toscana favella, in 
cui è scritta appunto la presente Opera, ha destato 
anche sempre in altrui non ordinaria invidia, ed ha 
recata alla Patria comune una gloria immortale, po- 
tendo noi vantarci di aver veduto il nostro linguaggio 
oggetto della censura dei più gran Letterati con cui 
però fu sempre combattuto, e non vinto. 
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E perciò che riguarda Ia sostanza dell'Opera, cioè 
le qui comprese Notizie, chi non vede, che appunio 
nel giro di notabili cangiamenti per le avvenute vi- 
cende, è pregio dell'Opera stessa mandare intatti gli 
antichi monumenti della Patria anco ai più tardi 
Nipoti ? 

Rendasi dunque (e lo approveranno i Savi Leggi- 
tori) questa giustizia al Celebratissimo Autore, che 
con questa, e con altre opere più sudate ha illustrata 
con la Toscana più particolarmente la Patria, que- 
st’onore al nostro vero Idioma di essere fornito, come 
delle più volgari, cosi delle più rare ricchezze, que- 
sto pregio in fine alla verità di non aver punto al- 
terata, ma anzi renduta viepiù immortale, e cara con 
la presente edizione la sincera testimonianza dei tempi 
andati sopra di un'Opera, il di cui Oggetto princi- 
palissimo sarà sempre segno d’ invidia alle straniere 
Nazioni, e memoria di benedizione ai fortunatissimi 
Cittadini di Prato. Vivi felice. 


—_—_—_—_eeso-_T_ 


detcataciana 


A CHI LEGGE 1’ AUTORE 


se € 


La Divozione, e la Gratitudine mi hanno dato ogni 
maggior motivo, per iscrivere queste presenti Not 
sie Istoriche. Imperciocché, e chi sarà mai quegli, — 
che, dalla Cristiana Cattolica Religione professione 


facendo, non abbia un cuore di tenera profondissima 
venerazione r 


ipieno verso Colei, che la Madre del | 
__’ Salvatore del Mondo essendo, tanta, e si gran parte È 
ella ebbe nella Redenzione nostra ? Egli è dunque 
ben dovere, che, quanto per noi si puote, con divoto 
Spirito Maria sempre Vergine onorata sia, e perché 
2 Lei ogni più grande onoranza è dovuta, e perchè 
per si fatta maniera il suo possente patrocinio pos-. 
siamo ottenere, senza il quale le nostre speranze, qual OG 
tenue fumo, svanirebbero : onde con tutta ragione il 


Poeta Teologo nell’ ultimo Canto del Paradiso, di essa 
scrisse : 


Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz? ali. 


La Gratitudine poi, siccome nel cuore d'ogni fedele, 
dee sempremai, verso si grande Benefattrice, viva 
mantenersi, e presente, così ragion vuole, che da tutti. 


ci IRE NC 


e 0 


coloro, che la Città di Prato per. propria Patria ri- 


conoscono, con più distinta maniera professata sia, e 
dimostrata; perciocchè la Madre di Dio nella Città 
nostra le Grazie sue, con istraordinaria abbondanza, 
ha diffuse, come da questa mia Operetta raccoglier 
si puote, e così verremo semprepiù ad impegnare la 
Madre della Misericordia nel futuro tempo altresi, ed 
in tutte le occorrenze, che possono accadere, ad es- 
sere verso di noi facile, e liberale del suo potentis- 
simo Patrocinio, essendo pur troppo vero ciò, che in 


suo Sermone lasciò scritto S. Bernardo. Dure #08 pro 
locum in nobis 


acceplis non ingratos echibemus, 
"00 


facimus gratiae, ad maivra aduc accipere Nei 
mur. Con questi motivi io ho scritto il presente libro, 
che la Storia d'una delle più insigni Reliquie in se 
contiene; e perchè per ordinatamente scrivere, e con 
autorevole sicurezza, e della nostra preziosissima Re- 
liquia, e di molte altre cose dalla medesima dipen- 
denti, ed alla Città di Prato spettanti altresi, neces- 


saria cosa egli è stato le antiche manoscritte Memorie, 


ne pubblici Archivi, nelle Librerie, ed in altri somi- 
glianti luoghi riposte, vedere, e considerare attenta- 
mente, io assicuro gli eruditi, e cortesi Lettori, che 
tutte le Notizie, delle quali ho trattato, sono state da 
me con ogni diligenza, senza risparmio di tempo, e 
di fatica, vedute, riscontrate, e bene esaminate: anzi 
ho voluto illustrare, e convalidare la maggior parte 
delle medesime, e le più solenni, ora con pubblici 
antichi documenti, ovvero con autorevoli sicure Me- 


rt" te nen 


CT 


ne (a) 4 
morie, ed ora con Cormano citare Mieglì Archivi, 
quelle Librerie, nelle quali da me ritrovate furono, 
e vedute. E perchè come disse Plinio @ Vespasiano: 
Est benignum, ct plenum ingenvi pudoris fateri, NO 
per quos profeceris; io non voglio tralasciare di pro- 
fessarmi obbligato al Canonico Girolamo Palli, Vicario 
Generale di Prato, il quale con dispiacere della sua io 
Patria, mentre io stava terminando questo Libro, 6 
passato all’altra vita, al Conte Giovambatista Casotti. 
Canonico Pratese, ed all’Abate Niccolò Liborio Ver- 
zoni, i quali tutti hanno colla squisitezza della loro 
erudizione al mio lavoro contribuito. Di queste cose 
io voleva, che il mio Lettore restasse informato, dal 
quale mentre io aspetto aggradevole approvazione, 0 È 
benigno compatimento, come per l’ altre mie Opere. 
egli si è degnato di fare, gli desidero dal Cielo pie- 
nezza di felicità. = 


«La Divina Provvidenza, che sempremai colle sue 
| eterne determinazioni alla felicità dell'uomo vegghia, 
ed attende, volle alla Città di Prato in Toscana quelle 
| cose doviziosamente concedere, che per l'umano vi- 
N vere bisognevoli sono. Imperciocché, oltre ad una per 
| fetta salubrità delle aere, ed all'abbondanza e purità 
— delle acque, ella è da una fertilissima campagna circon- 
Di data, di traffico, e di negozi bastantemente provve- 
— duta; alla qual cosa molto il fiume Bisenzio contribuisce, 
che le mura di essa bagna, e rasenta. Ed a tutto ciò 
altresi aggiugnere si dee, che ella è comodamente in 
pianura situata, e posta, di popolo ripiena, di Piazze 
e di Fontane adorna, e di non ispregievoli casamenti 
così pubblici, come privati, corredata. E perchè le 
13 umane felicità poco sogliono giovare, se dalla pru- 
denza, e dal consiglio sorrette, e maneggiate non sono; 
quindi è, che per buono regolamento risiedono al go- . 
rno della medesima alcuni Magistrati, che colla do- 
vuta soggezione ai Magistrati della Città dominante, 
‘e colla obbedienza all’Altezza Reale del Serenissimo 
Gran Duca nostro Signore, al mantenimento del pub- 
| blico bene di quella invigilano sggiamente. Ma il Cle- 
mentissimo Iddio, cui piacque È beni mondani in 
cotal guisa arricchire la Città di Prato, non la lasciò 
MELDI certo di quelle cose manchevole, le quali, lo Spi- 
| rito riguardando, a bene, e cristianamente vivere 


. fanciulle poricolanti. Stanno aperti due Monti di Pietà; 
ne’ quali ricevendosi in pegno Ori, Argenti, Gemme, 
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molto sono giovevoli. Imperciocchè in essa ben dieci 
Monasteri di sacre Vergini servono di continovo a 
Dio, i Religiosi di quasi tutti gli Ordini vi hanno i fi 
loro Conventi; e di quel numero di Chiese Parroc- 

chiali ella è fornita,, che per il popolo, che la riempie, 
è bisognevole. 14 oltre a ciò per bene ammaestrare, 
e nei costumi, e nelle scienze la gioventù, vi sono 
le scuole pubbliche ; vi si mantiene il Seminario Ve- 
scovile, secondo gli ordinamenti del Sacro Concilio 
di Trento governato ; e vi fiorisce altresi maraviglio— 
samente il Collegio dei Padri della Compagnia di Gesù, — 
il quale da Francesco Cicognini pratese, fondato TuSsa 
e della eredità sua riccamente dotato; in cui a più 
di cento giovani convittori, che da ogni parte d’Ita- 

lia vi concorrono, quegli zelantissimi Religiosi e le 

morali, e le intellettuali virtù, con singolarissimo pro- 
fitto insegnano. Non mancano ancora ai poveri i loro 

aiuti, e sovvenimenti: poichè gl’ infermi della Città,‘ 
e del suo contado curati sono in un amplo, e ben 

agiato Spedale, in cui altresi coloro, che d’incerti ge- 
Nitori nati sono, si ricevono, e con' cura particolare 
sì allevano, e le femmine spezialmente, quasi che 
un numeroso Monastero di Religiose elle costituiscono. 

Sono ottimamente custodite in un Conservatorio le | 


Drappi, ed altri Panni, e robe di valuta, s° imprestano 
denari, secondo il valore delle cose impegnate, ac- i 
ciocchè per questa via stieno gl’ illeciti guadagni 
lontani da ogni sorta di persone : e del primo di que- 
sti Monti ne fu autore il Beato Cherubino da Spo- 
leto, Minore Osservante, quando nell’anno 1476 in 
Prato zelantissimamente ‘predicava: Il qual. Monte, 


pubblico danno tolto via interamente, fu poi dalla. 
imunificenza di Clemente VII Sommo Pontefice, e dalla. “i 
industria, e generosità di Baldo Magini di Prato, be 
nemerito della sua Patria quanto altri mai, aperto di 

Ù nuovo nell’anno 1524 e nel suo primiero stato Ho 
messo. E mentre io queste istoriche notizie scrivo, sì 

è data esecuzione all’ultima volontà di Leonardo Sca- È 

rioni di Prato, il quale, essendo già in Napoli Mer- 

e ù catante, ed ivi della Nazione Veneziana Console, la- ‘| 
sciò, che della sua ampla eredità in Napoli medesimo 
un Monastero di Sacre Vergini si fondasse, le quali 
volle, che sieno cittadine pratesi, e che si debbano 
dal Magistrato della Città nostra eleggere: come è 
ultimamente seguito. E finalmente vi è un luogo Pio, 
chiamato il Ceppo, il quale quattordicimila scudi l’anno j 
avendo di entrata, gl’ impiega, per obbligo di sua 
fondazione, in dotare fanciulle, in sovvenire ai po- 
veri, ed in altre si fatte opere di carità, di modo che. 
ba il tutto in benefizio de' pratesi debba ridondare. A tutte 
- queste cose, che con maggiore abbondevolezza ancora 
comuni sono a tante, e tante altre Città, volle il 

Cielo un dono preziosissimo, un dono sacrosanto age 

Ù giungere, il quale è così singolare, che nessuna altra. 
se ne può dar vanto; E questo è il Cingolo di Maria 
Vergine, il quale in Prato da molti secoli si conserva, 

ed ivi è non meno dalle toscane genti, che dai fore- 

| stieri d'ogni condizione, e «d'ogni: grado con tenera 


cristiana divozione venerato. Può dunque la Gittà di 
Prato gloriarsi, d’aver in se stessa una Reliquia, per 
la sua antichità maravigliosa, e per la sua ‘qualità 
tanto grande, rispetto alle altre Reliquie, quanto è 


” 


CSO eni 


maggiore di tutti i Santi la Regina degli Angeli, che 
con essa ebbe cinto il suo Verginale purissimo fianco, 
onde ella pote più d’una volta dallo stesso Gesù Cri- 
sto Redentor nostro essere toccata. Ragion vuole 
adunque, che per ossequio, e gratitudine verso Maria 
nostra Signora, per cui con tanta parzialità la Città 
nostra è distinta, ed ornata, e del cui poderosissimo 
patrocinio ella si pregia, che in quella maniera mi- 
gliore, che le forze dell’ ingegno mio permetteranno, 
vada le notizie istoriche intorno al sacri: 


atissimo suo 
Cingolo descrivendo ; della qual cosa spero, che le 


pie, e religiose persone contentezza ne sentiranno; e 
se forse non soddisfarò pienamente all 


a loro aspetta- 
zione, il mio buon genio, e la mia divozione riguar- 
dando, benignamente mi avranno per iscusato. 


CAPITOLO II. 


Come Maria Vergine Madre di Dio diede la sua Cin- 
tola a s. Tommaso Apostolo. 


Volendo io l'accontare, come Maria Vergine nostra 
Signora diede all’Apostolo S. Tommaso il sua prezio- 
sissimo Cingolo, fa prima di mestiere, che io prenda 
a discorrere del Transito santissimo, che Ella, sciolta 
da tutte qualitadi umane, fece da questa mortale 
alla eterna vita. cioè al Cielo, stanza di sempre du- 
revole beatitudine, e dove nulla di pi si Drama, nè 
bramar più lice. To dico adunque colla autorità di 
S. Giovanni Damasceno, del Metafraste, e di Niceforo 
Calisto, non rigeltata, ma seguitata bensi, siccome in 


cessa, il quale deesi credere, che vestire, 


ego 
altre cose, cosi ancora intorno alle. 
Transito di Maria Vergine Madre di Gesù C 
Cardinal Baronio eziandio ; io dico alunque, i 
avanti, che la Madre di Dio morisse, fu a 
suo Divino Figliuolo un Angiolo mandato, : 
ati Pu un ramo di PAT in SSB0I 


tissima mor La e ue ini gli Apostoli per. 
parti del miondo a disseminare la legge eva 
impiegati, furono tutti (toltone S. Tommaso) 
vina onnipotente volontà, per aria in Gerusale 
portati, ed in quel luogo appunto, ove Ella dimoi a 
condotti. Presenti farono gli Apostoli al Transii 
nostra Donna, e poiché Ella morta fu, essendo 
per gran dolore, che in riguardo alla mancanza | 
Madre del Salvatore, e Maestro loro. sentirono, t I) 
e piangenti, ordinarono, che al Sacratissimo or vd 


facessero con decorose vestimenta, data fusse sol 
tura. E mentre, che il Santissimo cadavero al se 
ero condotto era, un certo Ebreo miscredente, 
empio, si sforzò con sacrilega baldanza di gel 
per terra; ma appena egli l’ardita mano. diste. 
ella tosto s’ inaridi, talchè più adoperar non la 
onde di suo errore avvedutosi, tutto tremante p 
gli Apostoli, che per loro orazione sanato fosse 
per lui il sommo Dio, e la gran Madre di e 
gando, la sanità, che prima aveva, gli ottenne 
posto finalmente nel sepolcro il sacra tissiWio) 


cora egli per rdivina volontà colà condotto. E, 
agli altri Apostoli parea, che egli la mor 
Vergine credere non volesse, al sepolcro 


ile 


sero; ed alzata la pietra, che il copria per mostrargli 
il sacro cadavere, videro, che più non vi era, e co- 
nòbbero allora, che la gran Madre di Dio col corpo, 
e coll’anima al Cielo assunta fu, siccome altresi ogni 
buon cattolico di presente tiene, venerandone con 
santa Chiesa solennemente la memoria. Questo è 
quanto intorno al Transito di nostra Donna coll’auto- 
rità de’mentovati sacri scrittori io intendo di rac- 
contare. Ma intenzione mia essendo principalmente 
di scrivere, come la Madre di Dio diede il suo Sacro 
Cingolo all’ Apostolo S. Tommaso, io soggiungo alle 
cose fino adesso narrate, che mentre, che S. Tom- 
maso venne a Gerusalemme, e per il monte Uliveto 
passando in tempo già, che Maria Vergine morta era, 
e sepolta, levò gli occhi in alto, e vide la Regina 
degli Angioli, che col suo sacratissimo corpo, da un 
celestiale sfolgorante lume circondata, al Cielo n’an- 
dava: e quegli allora, inginocchiandosi, che di lui 
misericordia aver volesse, divotamente la supplicò, e 
colla sua benedizione qualche ‘segnale ancora le do- 
mandò, per cui la maravigliosa Assunzione di Lei al È 
Cielo potesse dimostrare ; ed Ella, le preghiere di lui ; 
graziando, lo benedisse, e levandosi dal santissimo n 
fianco la sua Cintola, colla quale, e con gli altri ve- i, 
stimenti fu nel sepolcro collocata, allo stesso S. Tom- 
maso la gettò, e la diede. L’Apostolo allora con somma 

divozione, e tenerezza prendendola, a ritrovare gli 

altri Apostoli se n'andò, i quali a lui dicendo, che la 

Madre di Dio morta era, dispiacenza mostrarono, che 

al suo Transito ritrovato non si fosse, ed interrogati n 
da esso, ove avessero sepolto il corpo di Lei, gli fu i 


tosto dimostrata la tomba; ma egli francamente di- 2 
cendo, che ivi il sacrosanto corpo non sì ritrovava, i 
9 


tax —8- k 
pieni tutti di maraviglia, Sbigottirongi ed avendo 
I; 7 de } 4 
S. Pietro ripreso prima S. Tommaso, quasi creder non 
volesse la morte di nostra Do Ma, come altra volta. 
la resurrezione di Gesù Cristo credere non volea, se’ 
n'andarono al sepolcro, ed aprironlo como eziandio 

; , Ro, 

di sopra narrato abbiamo, e n veggendovi più il 
santissimo cadavere, si sMarrirono affatto per lo stu- 
pore: ed allora S. Tomm CITA 3a 1 co 
‘cosa passata era, ed a ci Dago 'Cintola nua 
Maria Vergine, dell’ sua di È chiavis- 0 
simo segnale. In qu al Cielo | b 
«ni Ottenne S. Tommaso 

dalla Madre di ‘Dio ima rel; a cino 
n, ci è reliquia + 
sacrosanto Cingolo i © benchè di ciò dai più antiohal 

scrittori ecclesiastici non 


, i 

Sla stata fatt ssamente 

. q t a espressi n 

menzione, ne fu nondimeno ricevuta MIO fin 
d d 


da a ERRO OR. fedeli, voti cristiani, © pol 

. ‘per tradizione, ne fu continuata sempre la memo- 
ria fino ai nostri gIornÌ, con Un culto distintissimo; — 

verso questa gran reliquia. E che quanto io dico sia 


vero, ben lo dimostrano, Oltre a non pochi scrittori, 
che di ciò hanno trattato, le seo ; izie, ed 0S- 

3 aa ù ; stenti notizie, 2: 
servazioni. Indubitata osa si è che trall’Orto di Get- 
semani, ed il Monte Uliveto vi 4 tuttavia, e si vede | 
un masso sul quale per antica tradizione si dice, che 
cadesse la Cintola, che M 


È aria Vergine diede a S. Tom- 
maso quando al Cielo se n' andava, 6 della Cintola 


stessa ancora nel medesimo masso la forma impress® ì 
per quanto si crede, miracolosamente, ed, incavata 51 | 
vede. Di queste masso, © della Cintola sopra di esso 
caduta, quando all’ Apostolo fu data da Maria, ne 
fanno menzione coloro, che del Viaggio di Terra Santa | 
hanno scritto, asserendo, che tutti i pellegrini, che @ 
visitar vanno quei luoghi santi, anche alla visita di 


aso 

ascuno 
Assunzione 
esta manier 
la Preziosiggi 


sie TEDIEE 
questo masso si portaD0; DO de Veneraz 
memoria del fatto, che 5! OI Seguito, e per- 
chè alcuni anni d’Indulgenz® Per questa visita otte- 
nere si possono. Ed jo ho ST Persone di credenza 
degnissime, che in quel SPIRE Sono state, ra- 
gionato, le quali asserito de SI Che più volte fù 
da loro per divozione IUS PIERRO Visitato, in ri- 
guardo alle cose di s0pt® narrate; e che. mosse da 
una santa curiosità, osservarono attentamente la forma 
della Cintola in esso impressa, e conobbero con quella 
impressione, sì per la lunghezza, Come per la lar- 
ghezza di essa, la sacra Cintola, che in Pr 
stodisce, e si venera, appunto si rappresent 
fermano non poco altresi, che Maria suo Cingolo 
desse a S. Tommaso, moltissime relazioni, ovvero, 
come anticamente si dicea, leggende di questo fatto: 
le quali di antico carattere, ed In cartapecora ezian- 
dio, non solo per le case private, ma ne' pubblici luo- 
ghi, e nelle librerie si conservano. E di queste antiche 
relazioni, o leggende, nelle quali ancora, come la 
Cintola a Prato portata fosse, si racconta, nel pro- 
seguimento di queste notizie, in un capitolo di per se, 
nel quale anche una intera relazione rapporterò, ho 
determinato, colle osservazioni necessarie, e per con- 
fermazione maggiore della verità, di ragionare. E 
perchè viepiù sempre la credenza de’ fedeli intorno 
a ciò si conosca, non poco indizio, e chiarezza ne 
danno molte antichissime sculture, e pitture, e di 
quelli stessi tempi altresi, ne'quali 1’ arte del dipin- 
gere, per opera di Cimabue, e di Giotto a risorgere 
incominciò. E queste sculture, e pitture in molti luoghi, 
e Città vedere si possono. Imperciocchè, senza ram- 
memorare quelle, che sono in Prato, e rivolgendoci 


ione, e per la 


ato si cu- 
ava. Con- 


esternamente 
, sopr 
mezzo tralla e la porta laterale, che guarda nel 
si vedrà, dico, s 3 de Servi, e quella del Cocomer®% | 
di su alto a S Cona in Marmo, Mari 
l S. , Me 
opera del alieni la Cintola dona, © consegn® 
demente dal VETO Tacopo della Quercia, gran 
La stessa cosa moda nella vita di esso commendata 
niera antica, ed È Hog si vede ancora dipinta di ma 
stanze della santa i renze puro, nella facciata delle 
gran Chiesa di S zione, che accanto sono alla 
fattura di Lorenzo di Bic de' Minori Conventuali, ed 
STES ae Peio LIO ego la più sti” 
altri luoghi, si può a città di Firenze, oltre 2 molti. 
tichissima maniera gere stesso fatto, sempre d'anr 
degli Spini, posta iaia vedere e nella Cappella 
nità de Monaci Vallo, Chiesa della Santissima Tila 
S. Tommaso Apostolo ombrosani, e nella Chiesa di 
muneme d in m + 
di emente, come attesta în reato vecchio, tenuta com” 
gliore nella Iirenze In erdinando Leopoldo del Mi- 
SII fondate fossero Era, per una delle prim® 
DERE Maria Vergine DA Firenze; poichè in quest® 
nsegnante si v sua Ci a) 
S ed ani intola a S. Tommas® 
II SEZIONE, fattavi gia dipinta nella tavola dell” altare 
simo de’ Medici, P collocare nel 1460 dal Co- 
simile, che si » Padre della Patria si al gran CO 
A sino nell’anno 1495 d ria, in cambio d’altr® 
Sticora” Ban IRA, posta, e 1 ana Marchisello 
TA i le Monache di Ann a nella Chiesa 
% 1 a. . 
dare a dr) in entrando. Fuori SSA DIO A LALA 
nl i i Fi 
gi desto] sink Si Ogni città ram RR a. 
Atto N adre di Dio, da E LO) vedere 
re a S. Tommaso la sua di; mano delineata, in 
intola, in Pisa nello 
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Spedale di S. Chiara, in una stanza chiamata la me- 
dicheria, ed in Venezia in uno altare della Chiesa 
dell’ Insigne Monastero di S. Lorenzo. E finalmente 
in Ortona città dell’ Abruzzo, non solo è dipinta no- 
stra Donna, che suo Cingolo a S. Tommaso consegna, 
nel chiostro de’ Minori Osservanti, ma nella Chiesa 
cattedrale ancora, nella cappella, in cui, come leggesi 
nel Martirologio romano, e nelle note al medesimo 
del Padre Agostino Lubino Agostiniano, si. conserva 
il sacro corpo di questo glorioso Apostolo, e] come 
lasciò scritto altresi il Padre Francesco Maria Pa- 
gnozzi da Pistoia Cappuccino nella sua Maria Trion- 
fante : essendo ben dovere, che si veda la memoria 
di un dono cosi considerabile, che la Regina degli 
Angioli fece a S. Tommaso, in quel luogo appunto, 
ove riposa il corpo del medesimo. Da tutte queste cose 
ben-raccogliere, e dedurre se ne puote la tradizione, 
che è sempre stata presso i fedeli, che la Cintola di 
Maria nostra Donna fosse da essa data all’ Apostolo 
S. Tommaso. E benchè S. Antonino Arcivescovo di 
Firenze, seguitato dal Cardinale Baronio, nella sua 
Somma Istorica, come cosa apocrifa consideri la nar- 
razione di questo fatto; nondimeno perciò non si 
rompe già, e non si toglie via la tradizione, che in 
ogni tempo se n’ è mantenuta. Perciocchè nello stesso 
tempo, che S. Antonino vivea, e che la sua Istoria 
scriveva, moltissime pubbliche sculture, e pitture erano 
in Firenze, come di alcune abbiamo già fatto men- 
zione, le quali la Madre di Dio sua Cintola a S. Tom- 
maso consegnante rappresentavano; e molte ancora 
ne' suoi medesimi tempi si dipinsero, e si scolpirono, 
ed in pubblico distinto luogo si collocarono, come fu 
quella sopra la porta laterale della Metropolitana di 
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Firenze, fatta da Iacopo della Quercia, £ 
quell'altra nella facciata delle stanze della $- "(O 
sizione, accanto a S. Croce, dipinta da Lorenzo Hi 
Bicci, nel tempo appunto che S, Antonino er® È 
vescovo : e pure egli non proibi giammai, che 
istoria si dipingesse, e che alla pubblica vene 
si ponesse; e ne meno ordinò, che le già dip 
scolpite, fossero guaste, e levate. Dal cho ben $ 
coglie, che, siccome in qualsivoglia altro 1uos® 
ancora a Firenze né meno per una particolare op 
nione di S. Antonino,*non restò giammai inte 
la tradizione del dono preziosissimo che NM - 
gine fece di sua Cintola a S. Tommaso. E quanti 

forza nella Chiesa abbia la Tradizione eziandio PES 
ramente Ecelesiastica, come è questa, di cui 5! pi 
giona non parlando di quella santissima che aposto sia 
lica si chiama poiché sublime 


da sacrosanta e più 

sorgente ella deriva, b ; ; i della 
; en lo ins Teolog! 

Chiesa cattolic ; BEREnEnoisi i 


30 SA 3 e 
togli Ica tra i quali vi è chi afferma, che $ 
ogliessero via queste umano tradizioni, molte coso; 


che adesso nella Chiesa con cristiana pietà venerato 
sono, necessariamente vacillerebbero : ond’ è, eh da 
Biudico, che molta considerazione aver si debba ® 
ciò che disse S. Girolamo nell’ Epistola 52 della puov® 
Ro Digi a Lucinio indirizzata in cui si 
305, GOA breviter te admonendum DUO 
autones Ecclesiasticas, (praeserti Fido 
50) officiani) Soa > (Praesertim quae 
: observandas, ut a maioribus tra 
 ditae sunt, E Spezialmente si dee; ciò intorno alla 
nostra sacratissima Reliquia praticare; della quale 
are alla Tradizione, alcune rivelazioni ancora per 
RI volere a sante e divote persone accadute, e 
alla Chiesa non proibite, né rigettato, si leggono, 


pazione 
inte, ® 
j race 
così 


per le quali, che Maria Vergine il suo Cingolo do- 
nasse a S. Tommaso, si conferma. Ma, ritornando a 
S. Antonino Arcivescovo, benchè egli consideri, come 
narrazione men vera, che la Regina degli Angioli al 
Cielo andandone, la sua Cintola a S. Tommaso git- 
tasse, nulladimeno egli è di parere, che questa san- 
tissima reliquia, in qualsivoglia maniera a noi fosse 
già lasciata possa essere presso i devoti cristiani, e. 
da loro con venerazione conservarsi, poichè nel me- 
dlesimo citato luogo soggiugne, che piamente creder 
si puote, che il Cingolo di Lei sia in questo mondo, 
il quale si dice essere in Prato, ed al popolo pub- 
blicamente mostrarsi, e queste sono le stesse sue pa- 
role. Salis piè credi potest, Cingulum cius haberi 
in terris, puod dicitur Prati esse, ct populo osten- 
ditur. 


CAPITOLO HI. 


Per qual maniera, ed in che tempo la Cintola di Ma- 
ria Vergine fosse portata a Prato in Toscana. 


To non credo, che presentemente necessaria cosa sia, 
che io discorra intorno alla Cintola di Maria Vergine, 
che in Costantinopoli si conservava, della quale S. Ger= 


«mano Arcivescovo di quella imperiale Città, che fio 


riva nell'anno di nostra salute 720 ed il Monaco Eu- 
timio, che viveva l’ anno 1118 ne’ loro sermoni, 0 
sieno omilie, lungamente ragionarono, la divozione, 
tra molte altre cose, la quale verso*di essa avea l'Im- 
peratore Arcadio, rammentando: e dello essersi in- 


teramente conservata, come se di poco PR Soa 
fosse tessuta, gran caso, e molta stima ue o. 
credo, torno a dire, che necessaria cosa pia; cn ; 
torno a questa Cintola di Maria io ragioni; pe CO 
ché giudico sicuramente, che diversa sia dalla pi 
e questo mio giudizio è corroborato dal non sa f. 
quella stata descritta da’ mentovali scrittori cp rali 
segni più propri, che la nostra distinguono, o all 
non sariano stati posti sotto silenzio dall uno, 138 
tro scrittore, che si minuti furono, ed cia sE far 
scriverla; e molto meno avrebbero Lualaspia si, © 
menzione, che cella fu da Maria Vergine sh ur 
| Assunzione al Cielo data all’Apostolo S. eg 
come si crede con tutta sicurezza, che fosse la 1 vi 
e come abbiamo evidentemente nel passato CISTI 
dimostrato. Non intendo già di mettere in du 3 
veruno la Cintola, di cui scrissero S. Germano Sd 
il monaco Kutimio, se ella possa essere di Maria ho 
stra Donna; perciocchè e la nostra, e quella, che 
Costantinopoli si venerava, io credo, che sieno pre: 
Madre di Dio; quella che in Costantinopoli era, CA 
stata una di quelle Cintole, che Maria _in Ribes: 
tempo di sua vita adoperò; e la nostra, che in Pi s 
‘si conserva, oltre ad essere una di quelle, che la 
Vergine santissima adoperata avea, quella è ancora, 
colla quale, con gli altri vestimenti, nel sepolcro fu 
Ella posta dagli Apostoli, e poi al Cielo andandosene, 
da essa a S. Tommaso, in segno di sua Assunzione 
consegnata. Ora dovendo scrivere per qual maniera, 
ed in che tempo questa sacratissima Cintola fosse a 
Prato portata, dirò in primo luogo, chi fosse quegli, 
che dal Cielo fu ‘scelto a portare a Prato tesoro sì 
grande ; per il quale tanto bene, e felicità provenuta 
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è ‘alla nostra patria. Questi fu un pratese, che senza 
altro cognome appellavasi, e sempre poi appellato si 
è, Michele: di qual condizione e nascita poi egli fosse, 
coloro, che di lui scrissero non bene tra loro si ac- 
cordano ; perciocchè altri dicono, che egli era de'Da- 
gomari famiglia pratese, nobile e molto potente in quei 
tempi, e figliuolo di Messere Stefano di Messer Da- 
gomaro ; il qual divenuto Capitano di una squadra 
di giovani pratesi, che Fanno 1096 andarono alla ce- 
lebre Guerra di Terra Santa, invitati da un breve 
Apostolico di Urbano Secondo, condusse altresi con 
esso seco, tra gli altri soldati pratesi, il suo figliuolo 
Michele : il quale dopo la guerra ‘trattenutosi per 
molti anni in quei paesi, ora in un luogo ora in un 
altro andando, e forse la mercatura esercitando, tornò 
finalmente alla patria, e la preziosissima Cintola seco 
portò, per quella maniera, come appresso si raccon- 
terà. Altri poi, raccontando, che questo Michele in- 
dubitatamente di Prato fosse, lo fanno di onesta si, 
ma di povera condizione, e questa opinione è d’ altra 
più probabile, dicono, che desideroso di tentar la sua 
fortuna, e procacciare a se colla sua industria, avere, 
e denaro, sul cominciamento del duodecimo secolo 
abbandonò Prato sua patria, ed in molti, e diversi 
luoghi andando, e sempre sue mercatanzie, secondo 
le proprie forze, facendo, si condusse in Alessandria 
d'Egitto, e poi verso la Palestina incamminandosi a 
Gerusalemme finalmente pervenne, dove la sacratis= 
sima Cintola di Maria, e per se, e. per la Patria sua 
egli ebbe la bella fortuna di acquistare. Imperocchè, 
per farsi dal suo principio fa di mestieri ricordarsi, 
che la Cintola fu data dalla Madre di Dio all’ Apo- 
stolo S. Tommaso, condotto miracolosamente in Ge- 
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rusalemme, di dove egli era occupato a predicare 
Vangelo, siccome condotti furono prima di lui gli al. 
tri Apostoli, acciocchè al transito di nostra Donny. 
presenti si trovassero. E dovendo S. Tommaso, dopo. 
essere accadute, ed aver fatte le cose tutte nel pas. 
sato capitolo raccontate, tornarsene ad esercitare il 
suo apostolico ministero nelle province, che a lui as- 
segnate furono, consegnò la preziosissima Cintola ad 
un buono e pio uomo di Gerusalemme, che la (crisi 
stiana religione professava, e molto a lui la racco. 
mandò, acciocchè con tutta la diligenza, e devozione 
la conservasse. Accettò egli, e pigliò questo gran te 
soro con tutta la contentezza del suo spirito, e con- 
siderandolo sempre come la più preziosa cosa, che 
avesse, e che potesse lasciare ai suoi discendenti, lo 
raccomandò loro talmente alla morte sua, che di 
generazione in generazione fu sempre con ogni PIes 
mura, e riverenza conservato, e venerato altresi, e 
tutto ciò si ricava da molte antichissime relazioni 
manoscritte intorno alla consegna, che di sua Cintola 
fece a S. Tommaso Maria Vergine, per dimostramento 
della sua Assunzione al Cielo, delle quali relazioni, . 
e della loro autorevole antichità, si parlerà in altro 
capitolo, come già si è accennato, E si ricava, e S'im- 
para dalle medesime relazioni altresi, che la sacra 
Cintola sempre da uno in un altro dei discendenti di 
«quel primo, che l’ebbe dall’Apostolo, passando, final- 
mente pervenne alle mani di un sacerdote, il quale. 
secondo la disciplina, e la. costumanza della Chiesa 
orientale, con vincolo di matrimonio legato essendo, 
Una figliuola avea, che Maria appellavasi, alla quale, 
© perché donzella, e vergine era, e perché al padre 
molto cara, e diletta, la Cintola di nostra Donna in 
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serbo diede. Or nelle mani di questa fanciulla ritro- 


“vandosi la Cintola, egli accadde, che il nostro Mi- 


chele, nel tempo che in Gerusalemme si tratteneva, 
vide costei e sentendosi preso dalla sua bellezza, co- 
minciò frequentemente a passare per la contrada ove 
ella abitava, e poi anche a parlare _con ‘esso lei, ed 
alla fine tanto oltre andò la bisogna, che la Madre 
della fanciulla dandovi il suo consenso, ma senza che 
ne avesse contezza il padre, che forse acconsentito 
non avria, Michele occultamente la sposò, non es- 
sendo in quel tempo li si fatti clandestini matrimoni 
dalla Chiesa proibiti, ma permessi bensi, Dopo che 
Maria sposata fu da Michele, egli si trattenne per 
qualche tempo in Gerusalemme, senza che alcuno mai 
di questo matrimonio indizio veruno aver potesse. 
Ma la madre della sposa temendo fortemente. che 
l'affare palesato si fosse, e agli orecchi di suo marito 
pervenuto, egli avesse prese delle fiere risoluzioni; 
fino contro la vita dello stesso Michele, perciocchè 
veduto avrebbe, che la sua figliuola, non sapendolo 
egli, che padre n’era, marito preso avea, e quel che 
forse più importava, non della sua città, e del suo 
paese, ma forestiero; chiamò ella a se Michele, e così 
gli disse: tu hai sègretamente sposata la mia figliuola, 
e già qualche tempo passato è, ed altri non vi è che 
il sappia, se non io, che come madre all’ onesto tuo 
desiderio mi piacque di acconsentire; e perciò cre- 
dendo sicuramente, che se questo tuo matrimonio si 
manifestasse, disconvenienti cose fossero per accadere, 
io ti consiglio che in Toscana al tuo paese nascosa- 
mente faccia ritorno, e con esso teco la mia figliuola, 
oramai tua moglie, conduca. I per dote della tua 
sposa oro, ed argento non ti darò; poichè senza ma- 
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Nifestarlo al mio marito, ciò far non potrei : ti dal 
bensi in luogo di dote una cosa tanto preziosa, chi 
dell’ istesse miniere dell'argento, e dell'oro di maggiof 
valore sarà; e questa è la Cintola di Maria Vergine 
Madre di Dio, la quale avendola ella data, nella sua 
Assunzione al Cielo, all’ Apostolo S. Tommaso, egli 
Poi ad uno degli antichissimi uomini della nostra faz 
miglia la consegnò, acciocchè la guardasse, e conser: 
Vasse ; e gli disse, che ella era la Cintola di Maria 
ergine: e da esso essendo stata Jasciata, e con molta 
Premura raccomandata a’ suoi discendenti, in pote 
nostro alla fine pervenne. Se tu averai quella stima, 
e quella venerazione, che si conviene ad una Reliquia. 
SI grande, non ti sarà mai per mancare, dovunque, 
ine ritrovi, cosa veruna, di che tu possa aver bisogno: i 
SE Faggio avendo quanto la suocera sal 059 È 
Po ia to allegro le rispose, che ben volentienil 
ella la CISA: GIOIA seo PONE SOLA % br di 
giunchi marini Arg Donna AMA En do DA 
tempo gli par SI1 diede, e gli donò, e Guali Bei, 
Italia, cs È di SEDORtOno) con la sua sposa Maria ‘ i 
Scana, Sa SES OI Dammoate incamminandosi, Li: boil 
intorno anos i » a Prato sua dilettissima Di I 
del Signore 4444. In carsto SO ritornò, nell dI 
che secolo dopo i Dias ipo eco no vi a 
libertà, e RO godevano la loro na ivi 
a forma di Repubblica, come 


altre Gitt UA 
Da SA Terre della Toscana allora-faccano ; 10 
O ArtrI loro nativa libertà, per- 


ci atesi godevano la 
i rato fu edificato, e fatto in luogo libero, 
3 naro comune da quelle 


; a questo effetto col dan. 
ent 
genti che con ampla popolazione già abitando nel. 
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vicino Monte Chiavello, dalle insopportabili continove 
molestie de’ Conti Guidi, e d'/altri Signori confinanti 
sì vollero sottrarre: della qual cosa gl’ Istorici To- 
scani chiaramente ne discorrono: E nel medesimo 
anno ancora 1144 in cui Michele ritornò alla Patria 
colla Gintola, la Chiesa Collegiata di Prato, sotto 
l’ invocazione di S. Stefano Primo Martire, della quale 
egli è il padrone, retta, e governata era con titolo, 
e dignità di Proposto da Ildebrando, il quale nelle 
antiche pubbliche memorie, secondo il costume di quei 
tempi, senza cognome vien posto. Abitava allora il 
Proposto in un bene agiato, secondo quella età, e 
decoroso Palazzo, che la Propositura si appellava; 
nella quale molti Canonici della stessa Chiesa insieme 
con esso ivi viveano, e per qualche secolo dopo a 
‘ così vivere continuarono, nella maniera appunto, che 
in quei tempi secondo l'antica disciplina della Chiesa 
i Canonici delle Chiese Cattedrali co’ loro Vescovi 
insieme abitavano. Or dunque essendo alla patria ri- 
tornato Michele, si pose ad abitare in una sua casa, 
rimpetto alla Chiesa Collegiata di S. Stefano, ovvero 
dir vogliamo, alla Propositura. E benchè Michele pen- 
sato avesse, di donare al Proposto la sacratissima 
Reliquia della Cintola, acciocché con più decoro, e 
venerazione conservata fosse, non potè mai intera- 
mente risolversi a ciò fare, se non quando vicino fù 
alla morte; poichè un così tenero divoto amore le 
portava, che non sapea da se stesso, e dalla casa sua 
allontanarla. Ed in questo tempo egli la custodiva 
con una gelosia si grande: che rinchiusa la tenea in 
un forziere, ovvero, come ‘in una delle più antiche 
manoscritte relazioni, già accennate si legge, 2 uno 
Soppidiano, e facevasi arder dì e notte una lam- 


gli fosse tolta, che ogni notte vi si poneva sop 
dormire. Le quali cose, cioè del fare ardere 
ARtopalia avanti al luogo, ove nascosa la tenea, 
solo di notte, ma di giorno altresi, e del porvis 
pra a dormire per il timore, che tolta non gli dà 
a tutte quante le altre, si antiche, e si moderne I 
lazioni della Cintola si leggono ancora; come pui 
ta legge, che ogni volta, che Michele sopra quel 
CS e soppidiano, dove la Cintola rinch 

SeLviv LE veramente sarà stato un forzier 
Seni Rai FODERO al suo letto) a dormir si poi 
A mattina poi risvegliandosi, sul nudo terren 
premono della stanza a giacer si trovava; © 
SSR a tutto ciò da alcuni suoi amici, © famig: all 
lere foca e creduto fu, che questo per Divino 
Teno RI e che da mano angelica egli sul 
disconvenevole iosso, acciocchè e’ conoscesse quan 
quia si SA (cosa era il dormire sopra una Re 
Rondine Re nella qual maniera di operate egli 
persistere ia con. forte sua ripugnanza, VO lo 
Reliquia P Wir ora dalla reverenza verso la 
tolta via so al timore, che la Cintola: Jovata, 
PER on gli fosse. P 
nato fu allo BERO anni, dopo che Michele ri 
Portandosi e Las sempre nell’accennato modo, si 
verso la Madre ORI e con molta divozion 
da una gagliard: La ti vivendo, quando finalmente { 
età decrepila, e PROTO assalito ; ed essendo in: 
Mandò a causa (PRIDE ormai vicino alla morte; 
‘ andar ST SRI roposto, acciocchè a visitarlo 
, poiché alcune cose con esso lui neces- 


sità È 
avea di conferire. Il Proposto che allora Uberto. 
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si chiamava, essendo giù morto Ildebrando, e Ubaldo 
ancora, che ad Ildebrando succedè; nella qual cosa 
fu preso sbaglio nell’ aggiunta all’ Italia Sacra del- 
l’ Ughelli, della nuova edizione di Venezia, dove si 
fa succedere Uberto ad Ildebrando ; e si asserisce di 
più che Michele nell’anno 44141 consegnasse ad 
Uberto la Cintola, cioè nell’anno stesso, che egli tornò 
alla patria; la qual cosa non puote in veruna ma- 
niera sussistere ; poiché per pubblici Instrumenti, e per 
altre sicure memorie abbiamo, che nel 1141 fosse 
Proposto Ildebrando, e che Michele non consegnò al 
Proposto, se non alla sua morte, la Cintola, e che 
nel 1148 era Proposto Ubaldo, e nel 1153 reggeva 
questa Chiesa Uberto, e per molti anni poi, fino 
al 1175 la governò; al quale Uberto appunto da Mi- 
chele, essendo già moribondo, fu data la Cintola in- 
torno all'anno 1174. Il Proposto, io torno a dire, che 
allora Uberto si chiamava, con alcuni de’ suoi Cano- 
nici alla visita di Michele si portò, il quale, dopo le 
accoglienze alla persona del Proposto dovute, così 
prese a favellargli. Iddio oramai mi ha costituito in 
uno stato tale, che poco più di vita mi resta: e perciò 
ritrovandomiavere presso di me un Tesoro grandissimo, 
quello lasciare, e donar voglio alla vostra Chiesa, ac- 
ciocchè custodito, e per sempre conservato sia, ed oltre 
a ciò questa mia casa ancora alla vostra medesima 
Chiesa di lasciare intendv. Ed avendogli poi Michele 
manifestato, che il Tesoro, che lasciar volea, era la 
sacratissima Cintola di Maria sempre Vergine, la quale 
ella diede a S. Tommaso, quando al Cielo fu assunta, 
gli raccontò ancora, per qual maniera ‘ottenuta avea 
Reliquia si preziosa, e come presso di sè conservata 
sino a quel tempo, e tutto ciò, che gli era accaduto; 


strina di giunchi marini, nella quale ricevuta Ila 
al Proposto Uberto diede, e donò. Il Proposto 
vette, e prese la Santa Reliquia; ma’ non credeli 
nel cuor suo, che la Cintola fosse di Maria Vergini 
poco conto mostrò di farne, e senza pubblicar ciò: 
altri, ordinò, che posta fosse in uno di quei luogl 
della Sagrestia, ne'quali i sacri Vasi, e gli Ecclesias 
paramenti si tengono. Per questa si fatta manierafi 
portata a Prato in Toscana la Cintola di nostra Doni 
la qual cosa, oltre alla comune credenza, che per! 
SRAZIO di quasi sei secoli ne hanno avuta semprel 
nostri Maggiori, ed i popoli stranieri ancora, Testi 
chiaramente confermata dalle tante, e tanto antiché 
Saegioni della Cintola altre volte rammemorate | 
TN Dipinture altresi. Perciocché non sol 
Reliquia A Cappella, ove adesso si conserva pini 
fn ARTRALE si vede da antico Professore, qualza 
quando Michel Tonia ebbe da Cintola S. Tomi a 
il essa e Maria sposò ; quando dalla soc 
tornosserie: colla Cintola ricevette ; quando a Prà 
1% Reliquia Leo nel forziere, ovvero nel sopPilia A 
risvogliandosi x LIA vi dormiva, ed in tel fi 
Cintola al DSS SUO quando infermatosl, i 
portolla. Ma 1 osto diede, ed egli nella sua Chies@ 
a tutto ciò si vede ancora in Prato in un& 
stanza della casa Parrocchi Ncora in Prato in una 
molto anticamente di ia tale del Curato di S. Dai i 
appartenenti; delle SE Raso altre cose alla Gintola. 
tempo, e per la Re: via des per la lunghezza del 3 
Ste, mi converrà altrove far PS A Uasi aagiote irl 
Particolare osse ; i parole. Degna però di 
vola, ch LIVAZIONE, è una lunga, ma stretta Ta= 
» €00 serve di gradino alla mensa dell’Altare, che 


pan pemBt a è i 
Là Ret 

CSPQBRE > 
è nella Cappella del Palazzo Vescovile di Prato, 
poichè in essa, di antichissima, ma esprimente ma- 


niera, e con piccole, e bene intese figure, tutte le 


accennate cose, che alla traslazione a Prato del sa- 
cro Cingolo si appartengono, sul legno delineate si 
vedono. Non sarà fuor di proposito fare presentemente 
ricordanza, che questa Tavola era già nell’antico Ora- 
torio di S. Martino, poco distante dalla città di Prato, 
ed ivi ad un altro Altare per gradino serviva: ed 
essendo stata osservata da Monsignor Michel Carlo 
Visdomini Cortigiani, nostro amatissimo Vescovo, 
morto già negli anni ultimamente trascorsi, e da tutti i 
buoni teneramente compianto, in riguardo a quelle sue 
ammirabili qualità, e di vigilantissimo Pastore, e di 
amorevolissimo Padre, la fece egli, e per sua spezial 
divozione, collocare per gradino sull’Altare della Cap- 
pella del suo Palazzo di Prato, dopo di avere ricom- 
pensato con altro somigliante ornamento l’Altare di 
quell’Oratorio, dal quale ordinato avea, che fosse le- 
vata. Nè minor forza ha di comprovare quanto finora 
scritto abbiamo, il ritratto del nostro Michele, che, 
tragli altri degli Uomini IMustri di Prato, in una 
stanza terrena del Palazzo Pubblico veder si puote ; 
il qual ritratto, opera di antico artefice, tiene in mano 
il canestrino, nel quale la Cintola fu portata, ed ha 
nella parte inferiore una iscrizione, per la quale s’im- 
para, qual persona in esso si rappresenta. E final 
mente si conserva ancora lo stesso canestrino di 
giunchi marini, il quale di drappo presentemente ri- 
coperto essendo, sta nel medesimo luogo rinchiuso, 
in cui la sacratissima Cintola si conserva. 


a 
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CAPITOLO IV. 


Della manifestazione della Sacratissima Cintola e COTE 
credenza, che il popolo ebbe verso la medesima, 


Meravigliose, e di alto misterio ripiene sono stay 
Sempremai le operazioni della divina onnipotenza, }; 
quale, non già colle medesime regole, che dagli uo 
mini, nel disporre le cose loro, sogliono praticarsi, m 
con diverse bensi altissime misure, e da noi non in_ 
tese, le sue eterne deliberazioni dispone, e l’univenyg 
Pegge, e governa. La qual cosa ben volle Iddio, cha 
conosciuta fosse nella manifestazione della Cintola, 
della sua Santissima Madre: perciocché, contra la. 
Volontà del Proposto, che dubitando se questa Reli, 
quia tale fosse, qual da Michele riferito gli fu, pensg. 
di tenerla piuttosto nascosa, e non le procurare per 
SITE dre sioni et dl 
che la Ct Long ÙE osa MRaniera u p ca 
dll Préposi sse di Maria Vergine, non o, q 
dalle lo D o, e dal popolo pratese, ma dalle vicine è 
per va ane genti altresi, e da personaggi per dignita, 
RL Sad O UDEL santitade ancora ragguardevolis | 
culto. ca po! un continovo, e non mal interrotto 
seguita o Dei molti secoli ne PESTE I 
scrizione di EEN ce i SUS CeRE nella SA x 
farà, ACcicrana SEEANAEA distintissima rice SI 
racolosi avvenimenti PRE dI conosca, e per ll Ri 
Pevole 1 tr di da a comune sempre du- 

i s SFeCenza, ALArIzIONE: e Crdivozione: de popoli, e 
page eziandio più illuminati; e per conseguenza 

Ottoposti ad ingannarsi, essere questa nostra 


Beez 


insigne Reliquia veramente la Cintola della Madre, 
di Dio, da essa, al cielo andandone, a S. Tommaso 
consegnata. 

Avendo ordinato il Proposto di Prato, che la Sacra 
Cintola nella Sagrestia riposta fosse; non potè, nè 
egli nè altri persuadersi, che ella fosse Reliquia si 
cospicua, e si grande. Ma volendo Iddio, che per 
mezzo di essa con distinta maniera onorata fosse 1’ im- 
macolata sua Madre; egli accadde miracolosamente, 
che la prima notte, che collocata fu nella Sagrestia, 
fu sentito in questo luogo, e per altre stanze ancora . 
del Palazzo della Propositura, ove il Proposto, ed i 
suoi Canonici abitavano, un frastuono, ed uno stre- 
pito cosi grande, e straordinario, che. tutti, co’ loro 
serventi, e familiari risvegliatisi, molta paura, e sbi- 
gottimento ne provarono. La qual cosa essendo pur 
di nuovo accaduta la seconda notte, ed essendosi in 
ognuno vie maggiormente il timore accresciuto, il 
Proposto pensò di liberare, ed i ‘Canonici, e tutti gli 
altri dalla paura, che per quello insolito rumore con- 
ceputa aveano: e perchè e’ cominciava. nell’ interno 
del suo cuore ad avere qualche seme di venerazione 
verso la Cintola, credendo, che forse quello strepito, 
in riguardo a lei seguito fosse, ordinò che la Cintola 
nella solita canestrina di giunchi dalla Sagrestia si 
levasse, e portata fosse fuori di Prato ma poco di- 
stante dalle mura, in una sua deliziosa Villetta, ove 
egli qualche volta, per ricrearsi, solito era di andare. 

, Fu in questo luogo portata la santa Reliquia, e la 
sera medesima vi andò altresi il Proposto, con sette 
suoi familiari; e dopo che tutti andati furono a dor- 
mire, il fuoco a quella Villa, senza sapere per qual 
maniera, in un subito si appiccò; e risvegliatosi, e 


Lage 
postosi al sicuro il Proposto co’ suoi familiari, 
non volle, che fosse gridato al fuoco, nè dato s 
veruno; poiché sperava, che gli stessi suoi fami 
5 potessero spegnerlo, e temeva altresi, che se il po 
.. vi fosse concorso, parte delle robe sue trafugata ne 
fosse, e dispersa, come spesse volte in simili avveni 
menti suole accadere. Ma veggendo, che il fuoc 
sempre più forza, e possanza acquistava, e che qu 
per ogni parte s’ innalzavano le fiamme ; ordinò prima 
che poste fossero in salvo quelle cose, che più si po 
la Maggior parte delle quali, insieme colla sacra i; 
sima Cintola; per la sovrabbondanza del fuoco, ves 
in mezzo alle fiamme. Ond’é, che considerando, che 
tutta quella Villa era già per essere consumata da 
00, per fare ogni sforzo, volle poi, che ognuno $ 
adoperasse per ispegnerlo; né potendo ciò ottenei 
Den see ogni cosa, divampando, ardeva, pi F; 
cuni Ia Suletan del giorno, mandò a chiamare L 
di IO Canonici, i quali andandovi, e creda] 
Sendosi già GE cosa arsa, ed incenorita, VERRA ri 
Se, quasi mo CA BIORNO chiaro, che il fuoco di ke. 
Siche:1g Kamp eanient si spense, e affatto ma o 
sera a Ho a, e tutte l’altre cose, che da loro” E 
“a ‘Uungo tempo furon vedute, erano come prima, 
© spezialmente la’ Cintola Santissima 
senza che RL appunto Morana] P. 
Proposto, ch A I O 0) 
furono a un fatto si mil tutti «coloro, che presenti i 
Maraviglia, disse con ANALI trasecolava per’ la 
Mosso internamente gia nS dari: di spirito, sontendosi 
oNenzzza > quel miracolo si grande acca- 
2 rispetto a quella preziosissi intola, che al 

a credeva costantemente 0 
» che ella fosse della Mad: 


lor 


di Dio; perciocché con quello onore, e decoro, che per 
giustizia convenevole era, eglino non la ritenevano ; 
e che Michele avea ben ragione: quando con tanta 
fermezza di animo, quella essere la Cintola di Nostra 
Donna gli affermava. Tutto ciò, che îl Proposto detto 
avea, e che dimostrò chiaramente di credere della. 
nostra insigne Reliquia, col medesimo sentimento con- 
fermato fu da tutti coloro, che presenti furono al mira- 
coloso successo, e poi dagli altri Sacerdoti della Chiesa 
di Prato altresi; ed allora il Proposto comandò, che 
la sacralissima Cintola riposta fosse decentemente 
tralle Reliquie, che nella sua Chiesa si conservano 
con questo riservo però, che non se ne dicesse cosa 
alcuna, nè se ne facesse parola al Popolo ; ‘poiché 
giudicava egli, che il popolo non avrebbe, forse avuta 
credenza verso la nostra Reliquia, e detto avrebbe 
più tosto, che fosse un artifizio de’suoi Preti, per 
utilità ricavarne, ovvero, per usare il termine di una 
delle antiche Relazioni, per farne guadagneria. Ù 
Restò pienamente obbedito il Proposto, non solo 
dell'essere stata posta trall’ altre Reliquie la Sacra 
Cintola, ma che ella fosse al popolo sotto un intero 
silenzio nascosa altresi. Egli è ben vero, che non 
contentandosi Iddio, che questa Reliquia palese, e 
nota fosse alla conoscenza di poche persone, e da 
esse solo privatamente venerata, egli, che è sempre 
nelle operazioni sue maraviglioso, scelse una straor- 
dinaria miracolosa maniera, per la quale la grandezza 
della preziosissima nostra Reliquia ad ogni sorta di 
persone, e non solamente in Prato, ma in.ogni luogo 
poi chiaramente si manifestasse : costumavasi già nella 
Chiesa Collegiata di Prato, che in alcune feste del- 
l’anno tutte le sacre Reliquie, che in essa allora si 


conservavano, fossero sopra un Altare collocate, 
ciocché dal popolo pubblicamente si venerassem,Q 
egli accadde, che per la festa di S. Giovambatistad 
collato, nel mese di Agosto, furono, secondo il costui 
poste sull'Altare Ie Sante Reliquie, e tra esse, sth 
averne detta cosa alcuna al popolo, e quasi di n 
Sto posta fu ancora nel canestrino la Cintola. Intua 
tempo appunto si trovava in Prato una donna, dl 
Quale già da qualche anno era'da maligni spiriti, ch 
Pailel stavano, fieramente travagliata ; ed esse 
TA stata da'suoi domestici alla Chiesa, © avant 
Toe delle Reliquie condotta, acciocchè Iddio dall 
iL disavventura la liberasse, fu da uno do’ Canti 
. ©apo di lei colle Sante Reliquie toccato, © da tuli 
azione con Usa passim Hara s Sono gni i 
tutto ciò Re e ccese preghiere ac Pe di” 
altro prete d si Fia le potè giovare: onl È ir 
gi ella Chiesa Collegiata, da inten “D 
ola, @ SRO prese Ia canestrina, er, Ri 
accostò CA Ro nascosa cala rt ; i 
Mente il demoni alla donna indemoni: gi 

atto sentir Qonio) che fino a quell'ora Mu, 
Parlare Ùa e, cominciò, spaventosamente grid 08 
mne ro guisa. O prete, non accostare i 

i va canestrina : perocché da essa, pe! que: 
dentro, esce una virtù si grande; @ 
ole cosi soave, che tutto m? incende, 
pera non mi lascia stare in questo corn 
da mandò al Demonio, cho cosa era quella, - 
Volend Ternana si ritrovava ; e il Demonio din 
Perché il a 0, prese a costringerlo con gli esorcismi, 
testo Voprgi 9 ed ‘allora fu, ‘che o'rispose : To non. 
ei dire, ma e'convien pure, contra mia vo. 


1 Circostan ti, 


tormenta 
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glia, che io te lo dica, poichè da Dio costretto sono 
a mamnifestarlo ; in codesta canestrina, che tu tieni 
in mano, si ritrova la Cintola della donna di Vita 
eterna, per la qual cosa io, ed i miei compagni vinti 
siamo, e confusi, e convienci pure di questo corpo 
partire. Queste cose essendo state ascoltate da una 
gran moltitudine di persone, che presenti erano, il 
Prete cominciò colla canestrina la donna indembniata 
sul capo a segnare, ed ella a terra cadendo, e or- 
ribilmente scontorcendosi, furono da ognuno veduti 
partirsi da quel corpo tre Demoni, e quella sventu- 
rata donna, per la virtù allora della sacratissima 
Cintola, libera rimanere. Questo miracoloso avveni- 
mento riempié di tal maraviglia, e divozione i Pra- 
tesi tutti; che alcuno non vi fu, che la Madre San- 
tissima di Dio non lodasse altamente, e ringraziasse, 
credendo costantemente. che nella loro Chiesa Colle- 
giata la Sacratissima Cintola di lei si ritrovasse, e 
per un tesoro sì grande, e per una Reliquia cotanto 
insigne, tutti n'andavano lieti, e santamente superbi. 
Per questa maniera al popolo di Prato la Gintola di 
Maria Vergine si manifestò; e poi la fama, ed il 
nome di essa per la Toscana, e per l’Italia tutta di- 
latandosi, fu da qualsivoglia popolo, o col portarsi a 
Prato per vederla, o dentro al proprio cuore di cia- 
scheduno, per la Cintola di nostra donna divotamente, 
e di continovo venerata. E questa venerazione, e 
questo culto è stato accompagnato da molti, e molti 
miracoli, di alcuni de’quali in altro capitolo si ragio- 
nerà. La manifestazione della Sacra Cintola al Clero, 
ed al popolo di Prato, fatta per lo accennato modo, 
disponendone così il Cielo, accadde intorno all’ anno 
del Signore 1174. E adesso mi sia lecito il fare una 
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‘osservazione, la. quale credo, che bastevole solamente 


sarebbe, per dare tutto il credito, e tutta la vene- | 


razione cagionare alla nostra insigne Reliquia. Or- 
dinariamente sogliono i miracoli per la fede, e per 
la credenza de’'popoli accadere: nel caso nostro però 
al contrario andò la bisogna; poichè non i miracoli 
ti 4 ù " 
per la fede, ma la fede bensi, e la credenza de’fedeli 
per li miracoli provenne: la qual cosa, ogni maggior 


| considerazione somministrando, chiaro dimostra, che 
| Iddio, contra al giudizio, estimazione, e volontà degli | | 


uomini, volle per gloria della sua Santissima Madre, 
che questa segnalatissima Reliquia di Lei fosse con 
tutta la pietà, e col possibile decoro venerata. Per- 
ciocchè quando Michele donò la Cintola al Proposto, 
‘egli non credeva, che tale ella fosse, quale il dona- 
tore gli diceva; e Dio permise nella Sagrestia, e nelle 
stanze del Proposto quello insolito rumore, e poi il 
bruciamento della Villa di lui, dove non restò alcuna 
cosa dal fuoco offesa: per le quali cose il P 
ed il suo Clero avendo poi tutta la cer 
Cintola, ma non volendo, che se ne predicasse, e se 
ne dicesse, per certo suo fine prudenziale, cosa al- 


roposto, 


cuna al: popolo, volle finalmente Iddio, che la Cintola 


di Maria Vergine, per la liberazione di quella In- 
demoniata ad ognuno si manifestasse, e da tutti di- 
votamente riguardata fosse, e creduta. E così contra 
la volontà, desiderio, ed espettazione degli uomini, i 
miracoli prima accaddero, e poi la fede de’popoli verso 
questa nostra Reliquia con insolita maniera provenne. 

Prima di passare più avanti nella Storia della Sa- 
era Cintola, mi piace di andare in questo luogo de- 
scrivendola. Ella non é di seta, ma bensi di una 
certa roba, che molto allo stame, ovvero per meglio 


edenza alla. 


U 


ire, al pelo di Capra, o di Cammello si rassomiglia 
il colore è verde chiaro, leggermente cangiante in 
cenerognolo; ed è sparsa di qualche sottilissimo filo 
d’oro. Ella è larga un dito, e mezzo ; lunga poi un 
braccio, e un quarto di misura i oosnona j edWwhati 
Nell'una, e nell’altra estremità alcune pendenze lun- 
ghe un terzo di braccio in circa, in cima alle quali 
Sono alcune nappe, a foggia di bottoni, bislunghi ; Dai 
tutto della stessa roba, e dello stesso colore. Con 
‘queste particolari proprietà si distingue la Cintola di 
- Maria Vergine, che in Prato si venera; le quali, 
siccome per lo passato da quasi infinite persone è 
Stato fatto, possono anche adesso da chiunque, che 
“talento ne abbia, con santa, e divota curiosità non 
meno vedersi, che insieme venerarsi. 


CAPITOLO V. 


dt Degli antichi Manoscritti contenenti la relazione della 
Cintola di nostra Donna; cioè creme ella la diede a 
S. Tommaso Apost., e dina fu portata a Prato in 
Toscana, inserendosi inoltre in questo Capitolo un 
antico manoscritto di questa relazione disteso con 
buono, e puro linguaggio Toscano. 3 


Se quando di quelle cose, che ne’ passati lontani. 
secoli accadute sono, sul fondamento di antica con- 
tinovata tradizione si scrive, si possono poi elleno 
corredare, e convalidare con antiche altresi, ed au- 
| torevoli scritture, certa cosa è, che la. credenza al-. 
lora, che di essa deesi avere, viepiù indubitatamente. n 
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assicurata rimane. Onde è. che avendo finora ra- 
gionato, come la Madre di Dio Santissima, nell'essere 
al Cielo Assunta, donasse la sua Cintola a S. Tom- 
maso Apostolo, e come a Prato in Toscana portata 
fosse, e per qual maniera la qualità di questa gran 
Reliquia tra noi si manifestasse ; le quali cose tutte 
essendo state inoltre confermate da me, colla antica 
tradizione, e credenza de’ fedeli ; colla venerazione di 
antiche pitture, e sculture, questa sacra istoria rap- 
presentanti ; e finalmente con avere le antiche relazioni 
citate, nelle quali quanto sopra ho accennato, si legge: 
ragione vuole adesso, che di esse relazioni, e delia 
loro antica, e sicura autorità io discorra. Io non istaròd 
a far parole intorno a quelle relazioni manoscritte, 
che in Prato, e nei pubblici luoghi, e nelle case pri- 
vate vedere si possono, poiché egli è ben credi 
bile, che ove Ja Sacra Reliquia si conserva, vi abbia 
da essere altresi delle medesime abbondanza. Ma 
molte, e molte in diversi luoghi, e spezialmente alla 
Città di Firenze, se ne custodiscono, ove io ne ho 
vedute in gran copia, ed appresso gli uomini Lette- 
rati, e delle antiche notizie amatori; e nelle pub- 
bliche Librerie, scritte non solo in carla, ma per la 
Maggior parte in carta pecora ancora, e tutte, qual 
più, e qual meno, di antichissimo carattere, tra le 
quali io ne ho veduta altresi una nella celebre Li 
breria Strozziana, scritta in linguaggio Veneziano, e 

Îli lettera antichissima. E da tutte si raccoglie, e si 


‘ouosce, la tradizione della Storia, che elle conten- 


gono, e la credenza de'popoli verso la medesima. Ed: 
è cosa di osservazione ben degna, che tutte queste 
relazioni, ovvero leggende, che chiamare si debbano, 
benché sieno moltissime, e da diversi Autori, e in 
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diversi tempi composte, come dalla maniera disso- 
Migliante, colla quale ciascheduna composta è, ben 
SÌ può conoscere, dacchè i nomi degli Autori in esse 
Non si leggono, sieno nondimeno tra loro interamente 
costanti, e non punto difformi nella istorica narra- 
zione, colla quale, come Maria Vergine Madre di Dio, 
la sua Cintola diede a S. Tommaso Apostolo, e come 
ella poi fu portata a Prato, descritto rimane. Ond’ è, 
che da questa non sostanziale diversità, e solo nella 
Maniera, con cui elle furono distese, consistente, 
sempre più chiaramente se ne deduce, se ne conferma 
la tradizione la credenza universale: perciocchè essendo 
State queste relazioni, in var) tempì, da più, e diverse 
Persone composte, e da più, e diversi altresi scritte, 
e copiate, come anticamente, prima che trovata fosse 
la stampa, si facea; con evidenza si vede, che non 
Solo pubblica, e comune era la notizia di questa no- 
Stra Istoria, ma che ancora comunemente dai fedeli 
divoti, per loro pietà, se ne desiderava, e se ne fa- 
cea la lettura. Dall’ essere poi le suddette relazioni 
nella narrazione istorica, e sostanzialmente tra loro 
uniformi, ed eguali, che altro mai se ne può sicu- 
ramente raccogliere, se non la verità dell’ istoria? 
Poichè, se fosse potuto essere altramente, dopo che 
(fueste relazioni sono state scritte, e composte in di- 
versi tempi, da tante, e varie persone, come per la 
loro multiplicità è succeduto, e da tanti e vari co- 
pisti ancora capitate, si vedrebbe tra le medesime 
discrepanza, e varietà ne’ fatti, che si raccontano ; 
ma ciò non essendo, poiché tutte da una sola fontana . 
derivano, cioé dalla tradizione, la verità, che in esse 
si contiene, sempre viemaggiormente risplende. Alle 
quali tutte cose io aggiungo ancora, che se noi vo- 


- 
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gliamo riflettere, e a coloro, che le tante accennate 
relazioni hanno scritte, e a quelli, che le hanno co- 
piate, bisognerà confessare, che questa nostra istoria 
maneggiata fu dai nostri antichi, più illuminati, e 
più divoti, e conseguentemente meno sottoposti ad in- 
gannarsi. E non mi si dica, che gli antichi non esa- 
minavano per lo minuto le cose; e che facili erano a 
credere ; poichè con infinite, sto per dire, prove in 
contrario, la loro attenzione in tutte le cose, diligenza, 
prudenza, e necessaria riflessione, evidentemente di- 
mostrare potrei: ma per non uscire dalla materia, che 
io tratto, quando Michele diede la Cintola al Proposto 
Uberto, forse il Proposto credè subito, che quella la 
Cintola fosse di Nostra Donna, e senza altra consi- 
derazione, al Popolo manifestandola, alla pubblica 
adorazione la pose? Certa cosa è, che, siccome narrato 


abbiamo, altramente andò l'affare, poichè con molta 


circospezione, e prudente lentezza diportandosi, ac- 
ciocchè egli, quanto detto gli avea Michele della nostra 
Reliquia, e'eredesse, bisognò prima, che replicatamente 
segni prodigiosi gli accadessero ; dopo i quali, benchè 
nel cuor suo della qualità della sacratissima Cintola 
non dubitasse, nondimeno con questi motivi: non volle, 
che al popolo parola alcuna se ne facesse, di maniera 
che necessaria cosa fu, che finalmente altri miraco- 
losi avvenimenti succedessero, per li quali poi restò 
Ja grandezza della Reliquia di Maria Vergine al Po- 
polo manifestata: talchè il Proposto, non come le pe- 
corelle, che Dove va la prima, e l'altre vanno; ma 
senza credere tostamente a Michele, ed alla cieca, 
volle, la debita considerazione adoperando, lasciarsi 
ancora quasi dal Cielo guidare. 

Io mi do a credere, che a' leggitori di queste mie 
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 istoriche notizie disaggradevole cosa non sarà, che da | 1 
| me sotto gli occhi loro una di queste antiche relazioni Ni 
È sia posta, acciocchè possano, e la loro devozione, e la 
loro virtuosa curiosità insieme soddisfare. Per la qual 
“cosa una scelta ne ho, la quale, come io farò vedere, 
A è antichissima, ed è ancora di puro Toscano Linguag- 
«gio, come quella, che ne’ primi principj del dirozza- 
Ri; mento di nostra Lingua fu composta. Io debbo rico- 
noscere la notizia, e la copia di questa relazione da 
| virtuosissimo, e nobilissimo soggetto, cioè dal Senator 
Filippo Buonarroti; ed egli di propria mano la copiò 
da uno antico Libro MS; molte e varie cose conte= © 
. nente; e che comincia con un Opuscolo intitolato 1 
| La vendetta di Cristo: somministratogli dall’ Abate 
| Pietro Andréa Andreini Gentiluomo Fiorentino. Nel 
| Principio di questo Libro MS. vi è notato MCCCLXXXX 
‘i 15 d'Aprile, di mano del copista, che pare ve l’ag-0 
ù | giungesse dopo compito il libro; poichè alla pagina 26 
Nr colon. 2 al fine del volgarizzamento degli Atti degli 
Apostoli, vi si legge quanto appresso Grazia nadia 
% sempe il mio signore gieso apo amene chonpiuto e 
| @libro degli alti degli apostoli deo grazias adi wav 
li luglio 1373 assenpato. Segue poi immediatamente 
la relazione della preziosissima Cintola. Il copista di 
questo libro è un: Tonomaso del Maestro . ... del 
«popolo di S. Istefano da Ponte, e cominciò a seri- 
"VE vere di anni 15 come appunto notato vi si legge. 
‘ Prima di rapportare la relazione accennata della no- . 
| Stra insigne Reliquia, fa di mestiere, che io adesso 
| vada intorno ad essa alcune osservazioni facendo. Per 
O | conoscere il pregio del manoscritto di questa rela- 
zione, riflettere dobbiamo, che egli composto non fu 
| già nel tempo, in cui sopra si è detto, che scritta fu 
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dal suo copista, ma più d'un secolo avanti bensi, ciog 
prima del 1300 come io evidentemente adesso mo. 
strerò. Già noi vedremo a suo luogo con sicurezza Qi 
antiche memorie, che la Cintola sacratissima posta 
fu sul principio in uno altare, in cima alla Chiesa 
Collegiata di Prato, e che in questo altare si stette 
fino al 1312, quando rubata fu da Musciattino ; poi. 
chè si pensò poi ad ingrandire la Chiesa; ed ella 
allora fu posta nella nuova Cappella, ove ora è il 
coro, e poi in altri tempi in altro Altare della me 
desima Chiesa, e finalmente nella cappella, ove pre. 
sentemente si trova, come dalla lettura di queste 
Istoriche notizie si può riscontrare. Or dunque noi 
abbiamo, che la nostra Reliquia fino al 1312 fu te- 
nuta sempre su quello Altare, ove da principio fu 
posta; ma leggendosi nella relazione, che io darò in 
fine del presente capitolo, queste parole appunto: e 
fecero fare una Cassetta d'ariento orata, e misolavi 
dentro, e poi misero nell'Altare della Vergine Ma- 
ria dov è istata tutto tempo poscia, ben si vede, 
che quando scritta fu, e composta questa relazione, 
la Cintola ancora si ritrovava in quel suo primo antico 
Altare, e perciò non solo si può affermare sicura- 
mente, che prima del 1342 ella sia stata composta, 
ma più indietro ancora del 1300 che vale a dire un 
secolo in circa, dopo che la Cintola fu consegnata 
da Michele al Proposto di Prato, e che per li mira- 
coli al popolo manifestossi ; poichè ciò intorno al 1174 
egli accadde, come altrove ho narrato. E da ciò de- 
durre se ne dee, che colui, che la relazione compose, 
per la vicinanza del tempo, in cui fu portata a 
Prato la Cintola, fresche, e sicure notizie aver sicu- 
ramente ne potea, come quegli, che discorso avuto 
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ragionato, che ; . le quali con coloro ne averanno 


erano stati ai i ei tempi viveano, © che presenti , 
sacratissima Reliquia a ed alla manifestazione della 
affermare, che }°, vi quando anche non volessimo 
quei medesimi, che” ore avesse potuto discorrere con 
addivenuto, se eg quelle cose videro, come sarà forse 
scrivere, ed in a so vecchia età si _ sarà posto a 
Ste istesse Cose doh RR avrà ragionato di que- 
allora, sarà stato all ll, di molto avanzata età essendo 
SÌ può ancora ERE ii presente. Ond è che 
sia una delle più Coe h che questa nostra relazione 
che in essa senza Sia ‘scritture di nostra lingua, 
e semplice, di mantor un abbeliagni: è tutta pura, 
per la candidezza dal a che ben si può ella estimare, 
se non è forse più ; nube e per | antichità ancora, 
meno alla Collazione pi, come io credo, eguale al- 
ne tempi di Dante ; ]; pui 13060; cos Ss tradotta 
Itisresdel. Beato t a qual Collazione, insieme colle 
pata ultimament, on Giovanni dalle Celle, si è stam- 
di dottissima EA rn la prima volta in Firenze, e 
da un letterato di i con eruditissimo annotazioni 
Si può ancora ai disceniimentosa n scluoà 
del Beato Ugo TIA eguale Alena ga Spirituali 
edo l'a do a da Prato, Frate Minore di 
Mi a ara nel 1300 e prima ancora, fio- 
So iolta n Pipieni di altissima Dottrina, e 
lincua. furor “ eloquenza, e con purissima Toscana 
"nice ho stampati in Firenze ben due volte 
l’anno 1492 e finalmente ella non è punto Maso 
a tante altre Scritture di quei primi antichi tempi, 
che per fondamento di nostra lingua, citate sono nel 
Vocabolario della Crusca. Dalle quali cose conoscere 
si puote da chicchessia, quanta sicura credenza a 
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questa relazione, per la sua antichità, prestar si debba, 
non solo di ciò, che riguarda le cose, le quali, dopo 
che la Cintola portata fu a Prato, accaderono, ma 
ancora dell'essere ella stata all’Apostolo S. Tommaso 
da Maria Vergine consegnata; perciocchè questa parte 
di sacra istoria, non d’ altronde scaturisce, se non 
dalla Tradizione; per la quale non solamente ne’ tempi, 
ne quali la nostra relazione fu scritta, ma sempre 
mai altresi giudicar si deve, che da’fedeli cristiani 
la medesima storia sia stata per vera tenuta, come 
quella, che non sì trova giammai, che fosse dalla 
Chiesa per non vera dichiarata. E non si creda già, 
che solo intorno alla relazione, che io intendo di 
rapportare, queste mie osservazioni fare si possano } 
poiché, su quasi tutte l’altre, che moltissime sono, vi 
saria luogo di fare le stesse reflessioni, a riguardo 
dell'essere elleno d'una antichità non molto inferiore: 
e solamente è stata questa da me scelta trall’ altre 
per la purità della lingua, colla quale è distesa. D'una 
cosa però ragion vuole, che io il leggitore avvertisca. 
Leggesi in questa relazione, che quando Michele diede 
la Cintola al Proposto Uberto era l'anno 1141. Ma 
ciò non è vero poichè, quando Michele tornò a Prato 
colla Cintola, era l’anno 1141. Ma quando la 
diede al Proposto fu intorno all'anno 1147 come ab- 
biamo altrove scritto, sul fondamento di antiche, e 
sicure memorie ; e questo sarà uno sbaglio, ed er- 
rore, seguito solamente per inavvertenza del copista, 
come in somiglianti materie assai volte suole accadere. 
Di tutte queste cose io mi son fatto a credere, che 
necessaria cosa fusse, cho io ragionassi, prima d’in- 
serire in questo capitolo la relazione ; le quali spero, 
che non serviranno, se non a maggior confermazione, 
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ed illustramento della medesima, che è la seguente: 


a Mida + fori, DI, Ter 
Qui si comincia la storia, come la Cintola della Ver 
Si } ose MESTRE 3} A, 
gine Maria capitò, e pervenne alla Pieve @ Borgo 
della Terra di Prato. 


Voi tutte genti sappiate, che quando la Nostra 

onna passò di questa vita, per la virtù di Cristo, 
in un punto si furono tutti gli Apostoli raunati, 
se none Santo Tommaso : e poi ch'ella fu passata 
di questa vita, gli Apostoli la vestirono, e ripuo- 
solla siccome a lei si conveniva, e si le cinsero una 
bellissima Cintola, e nella Valle di Giosafa in uno 
munimento nuovo la seppellirono ; € Santo Tom: 
maso era parato inn’ India per dire Messa, e su- 
Ditamente fu preso, e posto in sul Monte Uliveto: ed 
egli levando gli occhi a Cielo si vide la nostra Donna, 
l’anima col corpo portare a Cielo. dagli Angioli ; 
ed egli con alta boce disse a Lei: Madre di pie- 
tade, dammi la tua benedizione; e dammi qualche 
segnale, ch'io possa mostrare, che voi siate ita in 
Cielo : e la Donna nostra lo benedio, e por st scmmse 
la sua Cintola, e diedela a Santo Tommaso ; e 
Santo Tommaso la tolse, e andonne nella Valle di 
Giosafa agli Apostoli, e trovogli molto cruciosi, 
ed'e dissero a Lui. Tomaso, non ci se istato, che 
la nostra Donna è morta, che tu se’ sì incredibole, 
Che tu non meritasti d'essere alla sua morte. Disse 
Santo Tomaso: Pregate Iddio, che mi perdoni, 
e poi disse, ov’ è il corpo della nostra Donna? e 
gli Apostoli dissero ; è in questo avello : E Santo 
Tomaso disse, che non v' era. E San Pietro disse > 


Egli è fatto come quando morì Cristo, che non cre- 
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dette, ‘che fosse risuscitato, se non mise le sue mani 
nelle piaghe. E Santo Tomaso disse; Io vi dico, 
ch’ Ella non v'è. Allotta andarono a savere al mu- 
nimento, e non vi trovarono niunai cosa entro. 
Allora si maravigliarono molto: e Tomaso disse : 
To la vidi andare in Cielo © Anima col corpo in- 
.tero, e si mi benedisse, e diemi la. sua Cintola. Al 
lotta gli Apostoli si gli chiesero perdonanza di quello, 
che eglino aveano detto. E poi furono riposti cia- 
scuno nella sua contrada: E Santo Tomaso vo- 
lendo ritornare in India, si diede in serbanza questa 
cintola a vno buono uomo della Terra, e racco- 
mandogliele quanto poté: e quest'uomo la lencea 
molto cara. E quando venne a morte si chbe un 
suo figliolo: e raccomandogli questa cintola quanto 
DîÙù poteo, e questi quando venne a morle si la 
lasciò a'suoi figlioli se così di generazione in gene- 
razione si venne lasciando. Ora come Iddio volle, 
venne meno la generazione, che non vera rimaso 
di loro se non un prete, e questo prete avea mo- 
glie ligiltima, che ancora gli preti di la entro anno 
moglie; perocchè quello chericato non promisoro 
mai di dare castitade a Dio; si che la possono avere 
E questo prete avea una sua figliola, la quale avea 
nome Maria, e lencala molto cura. Or è detto come 
Messere Santo Tommaso ebbe la Cintola. 
Ora diremo, come venne a Prato, e poscia di- 
remo come capitò alla Pieve. Ebbe in Prato uno 
ch'ebbe nome Michele, ed era povera persona, e 
vennegli in lulento d'andare in altri paesi, e disse 
în fra se medesimo. Qui non polre io procacciare 
mia vita, ne fare nulla ; onde perciò io voglio pro- 
vare mia ventura, e mosesi per volere cercha del 
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Mondo, e cercando come a Dio piacque, capitò in 
Quella terra, dov'era questo prete, ch'avea la cin- 
tola, è andando egli per la terra, capitò a casa 
delta moglie, e prese a favellare collei. Ed ella gli 
dsse ‘ Onde se lu? ed e' rispuose : sono di Toscana 
d'uno castello, ch'a nome Prato : e in questo fa- 
vellare la figliuola di costei, che avea nome Maria 
S innamorò sì forte di costui, che non trovava luogo, 
©d egli di lei; sì che la Madre veggendo, che la 
Nigliuola voleva tanto bene a costui, diegliele per 
Marito, che nollo seppe criatura, però che se l'avesse 
Saputo lo padre, nollo avrebbe acconsentito di dar- 
» Gliele, si che questa donna vivea in grande paura, 
che nollo sapesse; e disse @ questo Michele celata- 
mente. To voglio, che tu ti ritorni in tuo paese, e 
mendane questa tua moglie, ed io ti darò per dota ; 
una cinlola, che fu lasciata agli antichi nostri, che n 
la diede loro uno Apostolo, e disse, che era quella 
della Vergine Maria; imperciò guardala dene, ch'io n 
ti prometto, che ciò, che tu vorrai da lei, si averai: Da 
e questi disse, che' L farebbe, ed ella gliele diede in i 
una gabbiuzza di giunchi marini. E questi si mise 
în via colla moglie. La storia non ricorda questa 
sua moglie più innanzi. Or questi camminando 
per mare, e per lerra fu giunto a Prato con que- ; 
sto tesoro, e posesi a stare in una casellina dirim- Mio) 
Petto alla Picve, e quivi facea l'arte delle pelli, ed ù% 
avea inolti discepoli ; e questi ripuose questa ‘cintola 
în uno soppidiano, e facevavi ardere di notte una 
lampana accesa a suo onore, e tale paura avea, 
che non gli fosse tolta, che ogni notte vi si ponea 
suso a dormire; però ch’ egli avea molti donzelli, 
e discepoli, che stavano collui ad inparare l arte 


ande paura. Ma non 
terreno giacesse ins 


delle pelli, degli quali avea gi 
era convenevole, che uomo 


così nobile tesoro come la cintola della nostra donna; 
si che ogni notte n'era levato € posto in terra appiè 
del soppidiano, e questo vide pi volle un suo diz 
scepolo, ch’avea nome Cardo. E vivette così questo 
Michele buon tempo, e poscia, quando venne a morte, 
sì mandò per lo Proposto della' Pieve, che avea 
nome Proposto Uberto: e disse a lui. Io voglio la- 
sciare a questa Pieve un grande tesoro. Or che 
tesoro, disse lo Proposto, è questo? Michele disse; 
la cintola, che mi fu data in cotale luogo; e disse, 


chera la cintola della Vergine Maria, e perciò. 


guardatela bene, e lasciovi questa mia casuccia; e 
fu passato di questa vita: e lo Proposto tolse que- 
sta gabbiuzza di giunchi, facendosi beffe, ch' ella 
fosse la cintola della nostra Donna, e fecela mettere 
nel dormentoro, che v era dentro paramenti, e ter- 
vibili, e cdlici, e altro tesoro della Chiesa. Ora av- 
venne, che la prima.notte, che la vi mise, si ebbe 
sì grande picchiata in questo soppidiano, che pa- 
rea, che vi fossero tutte le martella di questo mondo, 
che vi dessero dentro, e non vi polea dormire per- 
sona. La seconda notte parve che tutti li terriboli, 
e candellieri, e calici si spezzassero insieme, e ancora 
non -vi potea dormire persona ; si che il Proposto 
avendo compassione alla famiglia sua fece torre 
questa gabbivzza, e fecela portare in una casa 
ch’ era wertcta di fuori delle mura, dove s'andava 
talvolta « posare, quando altri fosse di mala voglia, 
e quella sera v'albergò lo Proposto con sette com- 
pagni, e quando furono iti a dormire el fuoco s'ap- 
. prese nella casa si che appena poterno canpare 


na si stavano pur cheti, e credevano ho l fuoco me- 
nomasse; el fuoco pur crescea, e la casa non 
conpieva d'ardere; sì che quando venne presso al 
| di, disse il Proposto, da che si fa dì, andiamo per 
gli frati della casa, e diciallo loro. Saputo che leb- 
| dero venivano lutti concredendo, che fosse anso ogni’ 
‘cosa, e la casa non avea danno miuno : allora se 
ne fecero grande maraviglia, è allotta disse. lo 
Proposto: ora veggio bene, che questa è quella cin- 
lola, che disse Michele, e questo adiviene perch' ella 
— non stà bene, e fecero fare una cassetta d' ariento 
orata, e misolavi dentro, e poi la misero nell'Al- 
tare della Vergine Maria dov ell è istata tutto 
| tempo poscia, e poi credellono, che fosse quello . 
ch'era, cioè la cintola della vergine Maria. Alora 
disse il Proposto: To non voglio, che si predichi al 
tt popolo, che nollo crederebbono, anzi direbbono, 
| che fosse guadagneria. E quando Michele diede la 
| cintola al Proposto Uberto si fr nel MCXLI anno: 
| £ quando arse la casa si correa MCEXXVII anni. 
Ora avete udito come la cintola pervenne alla Pieve, 
e in che modo la conobbono li cherici; ora vi vo- 
glio dire come la conobbe il popolo di Prato, e 
tull'altra gente. Nella Pieve avea questa usanza, 
che quando veniano le feste, si cavavano fuori le 1 
sante orliquie, e ponevasi in su l Altare; ora av- 
venne; che per la festa di Messere Santo Giovanni 
dicollato che è all'uscita d’Agosto, in quella mattina 
4 sî trassono fuori lo bossolo delle orliquie, e la cas- 
setta della cintota, e puosolle in su l’ Altare di Santo 
— Istefano; ora avvenne, che nella terra era una 
femmina indemoniata, sì che gli parenti suoi dis- 
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do, e miei compagni siamo vinti, e confusi, e con. 
vienci pure partire. Allora lo Piovano segnò con 
essa questa femina, e visibilmente l'uscirono di d 
corpo tre Dimoni l'uno dopo l'altro, e la femmina 
fu diliberata» E da quest ora innanzi credette è Di 
popolo di questa terra, ch’ella fosse veramente la 
cintola della Vergine Maria. Ora avete udito come 
Santo Tommaso ebbe la cintola della nostra Donna Dr 
e com'ella pervenne a Prato, e com’ ella. fi cono- * 
‘ sciula. Ora preghiamo Lei che ci dea della sua 
“. grazia qui, e poi alla nostra fine ci conduca al: 
l'allegrezze de'beni di vita eterna Amen. . 
Qui finisce come S. Tommaso ebbe la Cintola della 
nostra Donna, e poi pervenne alla Pieve di Prato, e 
| fece di begli miracoli, e fa a chi l ha divozione. | 
i Honoranda est semper Antiquitas 
S. Leo Magnus Epist. X. 


CAPITOLO VI. 


Da 
Aleuni Miracoli della Sacratissima Cintola. 


ben dobbiamo, che per distinto onore di Ma- 
“ine Santissima, ed a sua possente interces- 
Addio voglia segni viemaggiormente miracolosi 


sione, I 


operare - E ; 3 ca È 5 
Barare.; perciocché tanto i meriti suoi sovra quegli 


st SOAnE sono maggiori, quanto Ella, per es- 
to io madre degnissima, sovra tutte le creature 
si Solleva, e s'innalza. E certamente in quasi infinite 
‘9©casioni hanno i cristiani ciò evidentemente cono- 
sciuto, le portentose grazie con venerazione ammi- 
rando, che, in riguardo alla mediazione di nostra 
Donna, è piaciuto all’Altissimo di fare; e tra esse con 
particolare considerazione quei miracoli furono sempre 
Mguardati, che per onoranza della Sacratissima Cin- 
tola sono accaduti. E perchè necessaria coso è nella 
descrizione di' queste istoriche notizie andare altresì 
1 miracoli della nostra preziosissima Reliquia raccon- 
tando, non di tutti quegli, che rispetto ad essa di 
tempo in tempo accaddero, si discorrerà presente 
mente ; poiché, per la moltiplicità de’ medesimi, un 
grosso volume ne risulterebbe; ma, coll’autorità sempre 
di antichi manoscritti, di alcuni solamente si faranno 
distintamente parole acciocchè poi ognuno quelli, che 
lasciati saranno, possa facilmente immaginarsi. 

Non fa di mestiere i primi tre miracoli di nuovo 
raccontare, de’ quali nel passato capitolo si parlò, es- 
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sendo a bastanza ciò, che allora se ne disse; ond'è,, 
che avanti proseguendo, è cosa di qualche OSS a 
zione degna, che dopo il miracolo della prima inde- 
moniata, molti, e molti altri indemoniati, ai quali i 


sacri esorcismi, più volte adoperati, ed altre divozioni, | 


non aveano giammai potuto giovare, essendo stati da 
diverse parti della Toscana a Prato condotti, ed avanti 
all’Altare, ove la preziosissima Cintola si ritrovava, 
collocati, allora, per gloria di tanta Reliquia, liberi 
restarono, e tutti quei maligni spiriti si protestavano 
ogni volta, essendovi sempre numerosissimo popolo 
presente, che per virtù solamente della Cintola di 
nostra Signora, da quei corpi si partivano. E perchè 
in gran numero furono coloro, che per questa via 
dall’ invasione del demonio si liberarono, non essen- 
dovene mai stato alcuno, che la grazia non ricevesse,' 
non istaremo a fare particolarmente di questi mira- 
coli menzione, poichè tutti sono d’una medesima qua- 
lità, ma bensi al racconto d'altri passeremo: 
Nell'anno del Signore 1189 un miracolo grandis- 
simo, e per li Pratesi di considerabilissima conseguenza 
egli accadde, come racconta altresi il P. Francesco 
Maria Pagnozai da Pistoia, cappuccino, nella sua Ma- 
ria Trionfanle. Volevano i Pratesi ampliare la loro 
Terra, e di muraglie maggiori, e più gagliarde for- 
tificarla, ma i Pistoiesi, per politici riflessi, poichè 
il ingrandimento di Prato, per riguardo alla vicinanza, 
loro dispiaceva, come eziandio per altre guerre co’ 
Pratesi aveano dimostrato, ché a suo luogo si accen- 
neranno, procuravano, tempo opportuno pigliando, e 
scorrerie con uomini armati facendo, d’ impedire con- 
tinovamente i disegni, e le fabbriche de’ Pratesi ; i 
quali volendo pur compire, quanto pensato aveano 
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di fare, ai Signori Lucchesi ricorsero, ed il loro aiuto, 
ed assistenza addomandarono. I Lucchesi, che in altri 
tempi nelle loro guerre, ed in altri loro somiglianti 
bisogni ricevuto aveano da’ Pratesi quegli aiuti, che 
ROLFessisel potea, ben volentieri con quelli si unirono, 
© molti soldati a Prato mandarono; i quali, insieme 

colla Gente d’' Arme, che i Pratesi avean raccolta 

radunati, Prato di tal maniera dalle altrui forze, ed 

assalti difesero, che ben si potè la Terra ampliare, 
ea Co di MISS SIOL Lo € più gagliarde muraglie fortificarla. 
N Terminatesi le loro fabbriche da i Pratesi, e di veruna 
\ cosa contraria non sospettando, ma con tutta la lor 
quiete vivendo, i Pistoiesi dopo qualche tempo, non 
ossendosene mai cosa alcuna intesa, vennero improv- 
visamente sopra Prato con un buono, e possente corpo 
di soldatesca, e con forte, ed aspra guerra la città 
, nostra assediarono. I Pratesi allora isbigottiti per 

l’affatto inaspettata sorpresa de’ Pistoiesi, vedendo, che 
) ogni piccolo indugio alla difesa era dannoso, nè per 

qualmodo potessero i nemici respingere, e discacciare 

sapendo, ricorsero tutti con ferventissime preghiere 
x all'aiuto Divino, per mezzo della intercessione di Ma- 
I ria Vergine Madre di Dio; éd a questo effetto con 
moltissime accese fiaccole, e col maggior decoro, e 
pompa possibile, portarono, accompagnata da tutto il 
popolo, la sacratissima Cintola sopra le mura della 
terra, ed all’esercito de’ nemici la mostrarono, Tosto 
che i soldati de’ Pistoiesi videro la preziosissima Cin- 
tola di Nostra Donna, come se contro di loro un po- 
derosissimo esercito fuori uscito fosse, furono da un 
grandissimo timore assaliti, e pieni di confusione, ad 
una impetuosa disordinata fuga si diedero, nè sa- 
pendo ciò, che si faceano, molti di loro l'uno ‘l’altro, 


| 
\ 
i 


MESbOR 


miseramente si ammazzarono ; e così per la virtù 
della sacra Cintola sciolto fu il forte pericoloso as- 
sedio, ed i Pratesi veggendosi dalla disgrazia, che loro 
sovrastava, liberi, e lontani, l’ Onnipotente Iddio, e 
Maria Vergine, loro Avvocata, con vera umiltà di 
‘cuore ringraziarono. I Pistoiesi poi da quel tempo 
una somma divozione alla nostra gran reliquia sempre 
portarono. Dicesi, che quando la Cintola ‘era dalla 
Chiesa collegiata portata alle mura, fu veduto da 
molte pie persone uscire dalla medesima Chiesa un 
giovane bellissimo, di candidissime vestimenta adorno, 


. che le andava avanti, dal quale solo si dice, che i 


nemici spavevtali fossero, e messi in fuga. 

Era intorno a quel medesimo tempo canonico della 
Chiesa di Prato un tale, che M. Gherardo chiamavasi, 
non già pratese, ma bensi di un’altra città della To- 
scana. Or questo canonico, considerando i molti stu- 
pendi Miracoli, che per gloria della Santissima Cin- 
tola, giornalmente Iddio faceva, con empio sacrilego 
animo pensò di rubarla, ed i Pratesi di un Tesoro 
inestimabile privando, arricchirne la Patria sua. E 
cosi una notte, quando tutti gli altvi preti, e canonici 
dormivano, al luogo, ove la Cintola si custodiva, che- 
famente n’andò, e con sue contracchiavi apertolo, la 
tolse, e via ne la portò. Ma Iddio talmente ogni sua 
cognizione gli tolse, che essendo tuttavia in Chiesa, 
e già fuor di‘Prato credendosi essere, si sforzava di 
camminare quanto potea, acciocchè sul far del giorno 
lontano da Prato si ritrovasse, ed alla Patria sua, se 
non già pervenuto, almen vicino; ed in questa ma- 
niera, senza mai conoscere dove e’si fosse, tutta la notte 
per Chiesa camminando, egli accadde. che sull’apparire 
dell'alba, prima, che la Chiesa si aprisse cominciossi 
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‘a sentir sonare le campane, ed allora egli per va- 
lontà di Dio in se medesimo ritornando, si ritrovò 
essere tuttavia nella collegiata di Prato, quando già 
vicino alla sua Patria si credeva; e temendo di non 
essere scoperto, prestamente, e senza che alcuno se 
n'avvedesse in riguardo a quelle sue contracchiavi, nel 
‘ solito luogo la santa reliquia ripose. Tutto ciò a que- 
sto canonico avvenne non una sola notte, ina per tre 
notti continue ; tanto egli era pieno di mal talento 
‘di voler rubare la nostra reliquia, ma alla fine rav- 
vedutosi, e di dolor grande ricolmo, il suo peccato con- 
fessò, e al confessore commise, che dopo sua morte 
l'eccesso, ed ardimento suo, col miracolo ben tre 
volte accaduto, per onore della Cintura di Nostra Si . 
gnora, manifestasse. 4 è 
Per far risplendere semprepiù la sacratissima Cin- 
tola, una volta Iddio permise, che tolto solamente fosse 
un filo di una nappa della medesima, il quale donato fu 
ad una Nobile Matrona Fiorentina. Questa signora, 
moltissimo stimando una particella, anche si tenue, 
s della nostra reliquia, fece intessere, ed includere 
ri in un ricco bellissimo velo il filo della Cintola: e . 
; con singolare venerazione conservandolo. se egli av- 
veniva, che qualche donna gravida nel tempo del 
parto, non potesse partorire, ed in pericolo della vita 
si ritrovasse, quel velo sopra a colei porre facea, e 
tosto partoriva, e da ogni pericolo era libera ; ed es- 
pa sendo ciò molte volte accaduto, fu posto finalmente 
il velo sopra una donna, che fieramente nel suo parto 
travagliata era» e tosto da quel velo il filo spari, 
nè mai più, per qualunque diligenza fosse fatta, si 
potè ritrovare; e perchè si scoperse, che quella donna 
gravida era di. adulterio, fu costantemente creduto, 
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per questo sparisse quel filo; poiché era. 


quel che avea toccato il corpo purissimo di Maria, 
fosse poi posto sopra a chi si disonestamente si era 
. diportata. re 
Mostrandosi una volta la preziosissima Cintola per Li 
una solita pubblica dimostrazione della medesima, ed 
“essendo concorso, come è il costume, non solo da i 
villaggi, ma dalle città vicine ancora, una grandis- 
sima moltitudine di popolo, per vederla, e venerarla,® 
di maniera che si la. Chiesa tutta, e si l'ampia spa- 
ziosa: piazza, che è avanti, ed attorno alla medesima, 
era di persone spesse ed affollate tanto ripiena, che, 
come scrisse chi prese memoria di questo fatto, se 
i a | piovuto fosse, l’acqua con difficoltà in terra caduta 
sarebbe, si staccò il battaglio della maggiore campana, 
mentre sonavasi, e per essere .il campanile posto da 
una parte della piazza, cadde il medesimo battaglio 
tra quel denso, e quasi ammassato popolo, che Stava 
attento alla Sacra Reliquia, la quale di sopra a un 
terrazzino, 0 sia pulpito di marmo, allo stesso, che 
fuori di Chiesa era, si mostrava; e pure per grazia 
: ben singolare di Maria Vergine, non offese alcuno, 
ma come egli avesse avuto intendimento, trovò tanto 
spazio di luogo, ove liberamente cadere, e persona ve- 
|‘ runa non toccare. 

Nell'anno del Signore 1312 un empio, sacrilego 
uomo, chiamato per soprannome, Musciattino, tolse, e 
rubò la Sacratissima Cintola e prima di portarla fuori, 
della Terra di Prato, come era suo pensiero, fu sco- 
perto, e severamente gastigato, e fatto morire; le quali 
cose minutamente in altro luogo si racconteranno. Or 
tra gli altri gastighi, che gli furono dati, uno fu; che 
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sulla piazza, avanti.alla Chiesa collegiata, il carnefice gli . 
tagliò amendue le mani: ed essendo concorso a questo 
si fatto spettacolo tutto il popolo Pratese, che contra 
il perfido ladrone di sdegno altamente fremea, av- 
venne, che e’ vi fu, chi prese una delle recise mani 
di costui; e. tutta intrisa, e lorda di sangue, avendola 


‘per ischerno, e per istrapazzo, gittata per l’aria, ella 


andò accidentalmente a colpire sull’architrave, presso 
ad una colonna della porta di fianco della Chiesa, la 
qual porta è accanto al campanile, e su quell’archi- 
trave, e quella colonna, che sono di marmo, vi ri- 
mase scolpita di sangue l’intera forma di quella mano; 
la quale, benchè sia allo scoperto, ed esposta al ghiac- 
cio, alla pioggia ed al vento, tuttavia anche oggi 
giorno chiaramente si vede, senza conoscersi diminu- 
zione veruna della primiera impressa forma.’ 
Trovavasi nella città di Casale Monferrato Maestro 
Giovanni Manzi da Prato, Teclogo, e Frate Carme- 
litano, e per la bontà di sua vita, e per la sua dot- 
trina da Guglielmo Marchese di Monferrato, in molto 
pregio tenuto ; quando Donna Violante Marchesana 
di Monferrato, e moglie del detto Guglielmo, essendo 


‘ gravida, s'infermò, e non potendo partorire, e da’'me- 


dici tutti venendo giudicata, fuori di ogni speranza, mor- 
tale, andò a visitacla il Padre Manzi, e dopo averla sag- 
giamente confortata, la persuase a volersi con viva 
fede al patrocinio di Maria Vergine raccomandare, 
acciocchè per gloria della sua preziosissima Cintola, 
che in Prato si conservava, si degnasse d’ ottemerle 
dal suo Divino Figliuolo la vita e la sanità. E co- 
noscendo il medesimo Padre Manzi la divozione, che 
questa Signora allor cominciò verso la Cintola a con- 
cepire, e la speranza, che ella avea di dover guarire, 
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e liberarsi, le mostrò subito una Cintola, fatta a so- 
miglianza della Cintola di Maria, e che quella toc- 
cata avea, e poi sopra di lei la pose, e tosto i dolori 
cessarono, ed immediatamente una figliuola partori, 
e cosi libera restando, sana, come prima, ritornò. Il 
Marchese, colla Marchesana altresi, dopo avere le 
dovute umilissime grazie a Maria Vergine rendute, 
dovendosi la nata figliuola battezzare, vollero, che il 
Padre Giovanni Manzi compare fosse, e fu alla pic- 
cola fanciulla posto il nome di Sara, la quale poi, 
cresciuta essendo, al Marchese di Saluzzo si maritò. 
E qui mi pare di dover raccontare, come dalle mo- 
nache di S. Matteo di Prato dell’ Ordine di S. Ago— 
stio, si fanno le Cintole, per quanto è possibile, s0- 
migliantissime alla Cintola di nostra Donna, le quali 
toccata che hanno la Sacra Reliquia, con molta di- 
vozione ricercate sono, e tenute, e molte di esse, e 
assai volte addiviene, che se ne dispensino; poichè 
oltre all’altre grazie, che le divote persone segliono, 
per mezzo di quelle, ottenere, con molta frequenza: 
nelle Donne. partorienti prodigiosi effetti cagionano. 
Essendo stata fabbricata la cappella, ove presen- 
.temente si conserva la sacratissima Cintola, fu ella 
Nell'anno del Signore 1395 il di 4 d’ Aprile, dalla 
vecchia cappella nella nuova trasporiata: cd a questa 
traslazione presenti furono alcuni Vescovi, molti abati 
claustrali, e moltissime altre ragguardevoli persone, 
oltre ad un quasi infinito popolo, che vi concorse, 
come in altro luogo distintamente si racconterà. Tro- 
vossi presente a questa traslazione un prete, il quale 
non solamente divozione veruna verso là nostra Re- 
liquia non avea; ma dileggiandola, e sbeffandola, che 
ella non fosse la Cintola di nostra Donna andava di- 
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Mero dl id tg che egli così empiamente si dipor- 
ava, un grandissino tremore tosto occupò tutta la 
sua persona, di Manier siate A o inte paralitie 

5 7 SERIE a che miserabilmente paralitico 
divenne. Egli allora TRO Leg ra ARA 

3 rato in .se stesso, e ravve- 
dutosi, conobbe, che Iddio l’avea per sua miscredenza 
ed empietà, gastigato. è mei, aria d ut 
confusione e di penti de Bei 16 SUGO Li si 

sa mento ricolmo, ai piedi di un sacer- 
dote prostrato, il suo peccato confessò, e poi istantemente 
pregò, che la cassettina, ove la Cintola era, mostrata gli 
fosse; della qual cosa fu subito consolato. Quando egli si 
vide davanti la Santa Reliquia, divotamente adoran- 
dola, e RISnO: di confidenza, si raccomandò all’ aiuto 
potentissimo di Maria Vergine, ed allora senza dila- 
zione di (obo cessò e terminò affatto il tremore del 
suo corpò, © da quella infermità libero rimase. Se 
per lo passato questo prete indecentemente della Cin- 
tola parlato avea, per lo avvenire pui non tralasciò 
occasione alcuna, di esaltare, e glorificare la nostra 
insigne reliquia, per virtù della quale, grazia ottenne 
di essere fatto libero da quel gastigo, che per la sua 
incredula irreligiosità tanto ea nigritato: 

Nell'anno 1462 venne a Prato Gasparo di Vilmer- 
cato, Milanese, segretario, e consigliere del Duca di 
Milano n e più da curiosità, che da devozione mosso, 
domandò di vedere la preziosissima Cintola. Gli fu 
accordato quanto desiderava, e radunati i Signori 
Gonfaloniere, e Priori della Terra di Prato nella-cifa 
pella, senza la presenza de quali non si mostra mai’ 
la Santa Reliquia; ed essendo il Vicario di Monsi- 
gnor Proposto i canonici, ed il restante del clero della 
collegiata de’sacri abiti adorni, per fare la domandata 
ostensione, non si poterono giammai, per quanta forza, 
ingegno, ed arte si adoperasse, aprire i serrami, ove 
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la Cintola rinchiusa era, benché fossero stati ancora . 
molti magnani, e somiglianti artefici chiamati. Allora 
Gasparo di Vilmercato addomandò, se altre volte nel- 
l’aprire quei serrami, si era quella difficoltà incon- 
trata, ed essendogli stato risposto, che mai si era 
dato un caso tale, immediatamente si alzò dalla sedia, 
ove egli era, e dicendo al Vicario, che segretamente 
| parlare gli volea, si ritirarono amendue nella sagre= 
stia, e Gasparo al Vicario disse: Io credo, che in 
riguardo alla mia poca fede, Iddio voglia che adesso 
. aprir non si possano i serrami che racchiudono la 
sacratissima Reliquia; poichè, benché io abbia addo- 
mandato di vederla, nondimeno dentro al mio cuore 
non credevo, che ella fosse la Cintola di Maria sem- 
pre Vergine: mi pento presentemente con tutto il 
mio spirito della mia incredulità, e di nuovo domando 
con ogni istanza di vedere la preziosissima Cintola, 
che credo costantemente essere di nostra Signora. 
‘ Terminato, che ebbe. Gasparo questo spirituale atto 
col Vicario del Proposto, tutti i serrami con gran 
facilità furono aperti, ed estrassero fuori la Cintola, 
fu al medesimo Gasparo mostrata, il quale con tutta 
la divozione l’ adorò, e riconobbe il miracolo, per la 
sua poca fede, accaduto. 

Nel tempo, che per la festa della Natività di Ma- 
ria Vergine del mese di settembre dell’anno 1476 si 
dovea fare secondo il costume, la pubblica dimostra- 
zione della sacratissima Cintola, e radunati erano a 
questo effetto i magistrati, entrò nella cappella una 
divota donna fiorentina col suo marito, ed una fan- 
ciulletta loro figliuola, la quale era affatto cieca, ed 
erano sei anni, che di questa infermità pativa. Que- 
sta donna col suo marito si diede con ogni caldezza 


dr ATE è k Lia, 


pella l'ufficio di provveditore esercitava, acciocchè 
‘volesse colla santa Reliquia far toccare gli occhi alla 
) loro figliuola, sperando, che dovesse ottenere la grazia 
di riavere la perduta vista. Ma il Bisconti rispose 


stato mai costume di toccare senza guanti la Cintola; 


} 

e quanto più egli negava loro quanto e' domandavano, — 
tanto più eglino nella loro richiesta persistevano. Im- 

E 


tese tutto ciò M. Paoli Bisconti, fratello di Iacopo, e 
‘canonico della collegiata, che era uno di quegli, che 
insieme col Vicario di Monsignor Proposto dovea fare 
“la dimostrazione della Reliquia, e mosso a compas- 

sione, disse alla donna e al suo marito, quando sa- 
| remo per mostrare la Cintola, avvicinate a me la 
vostra figliuola, di maniera che ella stia tra me me- 
‘desimo, e l’altare: e così appunto avendo fatto, men- 
a tre che il Vicario colla Cintola in mano al popolo 
vi 


“la mostrava, nel rivoltarsi che e’ faceva verso l' al- | 


‘tare, Paolo, che al Vicario assisteva, toccò colla Cin- 
tola gli occhi a quella fanciulletta ben tre volte, che 
| tante al popolo mostrar si suole. Tosto che colla 
Cintola toccati furono gli occhi di questa cieca fan- 


Lio ‘ciulla, cominciò ella a gittare dagli occhi infinite la- 


crime, il che vedendo M. Paolo, le diceva, che non 
| piangesse ; ed ella rispose ; io non piango, ma voi mi 
fate medicina. Terminata l’ ostensione della Cintola, 


la donna col suo marito, e la lor figliuola partirono 


di Prato, e dopo alcuni giorni ritornarono, e ricon- 
| dussero davanti all’Altare della sacratissima Reliquia 
x quella loro figliuola, che per la virtù della Gintola, 
| © per gloria di Maria Vergine, avea la vista perfet- 


tamente riavuta; e per riconoscenza della ottenuta 
RIS. Boa 
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regare Iacopo Bisconti di Prato, che in detta cap-. 


loro, che l’ impossibile domandavano, perchè non era 
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grazia alcune oblazioni vollero fare, e di essere molto | 


» 


obbligati alla carità di M. Paolo Bisconti si prote- 
starono. 

Vennero a Prato, insieme con M. Bartolommeo 
Soccino, celebratissimo Giureconsulto, alcune Gentil- 
donne Sanesi, di lui parenti, ed ottenuto avendo di 
poter vedere la Cintola di Maria, non tralasciò que- 
sta occasione Antonio Tieri di Prato, uomo molto 
dabbene, e di età di anni -settantasei, ma con questi 
forestieri entrò ancora egli nella cappella; e perchè 
erano già passati due anni, che egli era divenuto 
sordo talmente, che le campane, quando suonavano, 
benché grosse, nemmeno sentiva, con quella maggior 
divoziore, che e’ poteva, a Maria Vergine si racco- 
mandò, acciocchè in riguardo alla sua sacra Cintola, 
l’udire, che prima avea, volesse restituirgli. Dopo che 
mostrata fu la Reliquia a quei forestieri, si parti An- 
fonio Tieri della cappella, pieno di speranza di otte- 
nere la grazia, che  domandata avea. Ond’è che la 
notte immediatamente seguente, dormendo, si risve- 
gliò e sonando l’ore, quelle udite furono da esso, € 
numerate altresi, ed avendo subito chiamati i suoi 
domestici, e quegli rispondendogli, furono da lui ot- 
timamente uditi; dalle quali cose ben conobbe, che 
egli avea per la intercessione di Maria, e per la di- 
vozione alla sua Cintola, la virtà dell’ udire ricupe- 
rata. E perciò con ogni sollecitudine la seguente 
mattina ritornò nella cappella della Santa Reliquia, 
a rendere umilissime grazie alla Madre di Dio; e poi 
al Vicario di Monsignor Proposto, ed ai Canonici della 
Collegiata il miracolo, che in lui accaduto era, ma- 
nifestò. Lascerò adesso di raccontare gli altri molti 
miracoli, che ne restano, non essendo nostra princi- 
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| pale intenzione di descrivere solamente tutti i mira=- 
- coli della Cintola ; tanto più, che quei pochi, che finora 
narrati si sono, possono essere bastanti a mantenere, 
eda ravvivare Semprepiù verso la nostra insigne ma- 
ravigliosa Reliquia quella divozione colla quale ella 


in Prato per molti secoli è stata sempre, ed è tuttavia 
distintamente da i fedeli venerata. 


CAPITOLO VII. 


Della diligenza, ed attenzione, colla quale è stata sem- 
pre da i Pratesi custodita, e conservata la prezio- 
sissima Cintola di nostra Signora, e spezialmente 
dell’attentato di Musciattino, che la rubò, e della 


morte, che per questo delitto gli fu data e dello accre- 
scimento della Chiesa di Prato. 


Quanto più le cose che si posseggono, stimabili 
sono, © preziose, tanto più dagli uomini non sola- 
mente apprezzare, ma con ogni industria eziandio, ed 
accorgimento riguardare si sogliono, e custodire. 
Quindi è, che, ben conoscendo i Pratesi il preziosis- 
simo singolar Tesoro, che Iddio, per sua gran cle- 
menza, e bontà, volle loro nella sacra Cintola di no- 

« Stra Donna concedere, per la quale poi tanta abbon- 
danza di beni alla loro Patria derivò, eglino si posero 
ad onorare con ogni attenzione, e ,consèrvare si gran 
Reliquia, e di ciò fare non mai cessarono, ma di essa 
bensi in ogni tempo, e con tutta ragione furono 
molto gelosi, e guardinghi. Imperciocchè, tosto che 
eglino per quei miracoli, che raccontati abbiamo, ere- 


«derono fermamente, che, come appunto da Miche 
detto fu; la nostra Reliquia, della Gloriosissima Ma 
dre di Dio la Cintola fosse, presero ad averne una 
cura distintissima, e dall’altre Reliquie separandola, | 
fu dal Proposto della collegiata, sotto la giurisdizione 
“del quale solamente in quel tempo ella era guardata, Vi 
e custodita, fu, dico, dal Proposto collocata, e posta | 
in uno altare, e cappella, solo per questa cosa depu- 
fata; la qual cappella, ed altare era in cima alla. 
i Chiesa, ma prima però di giugnere al coro; ed il 
coro in quel tempo era poco sopra al pulpito, sul quale ia 
presentemente la parola di Dio al popolo si predica; — È 
poiché in quella età non era stata ancora ingrandita 
la Chiesa nella maniera, che presentemente si vede. 
Da questo altare, e cappella si solea in quei primi 
| tempi mostrare la sacratissima Cintola al popolo ; che 
alla medesima in grandissimo numero sempre concor= | 
reva, dalla divozione verso si gran Reliquia mosso, sE 
e tirato, e dalla moltitudine de’miracoli ancora, che 
giornalmente accàdevano : una minima parte de' quali. 
è stata da noi brevemente descritta. Grandi, e larghe Ai 
erano ancora le oblazioni, che dalla pietà de’ fedeli — 
«ad onore di Maria Vergine si faceano, lo quali poì 
nel decorso del tempo furono, in parte, buona ca- 
| gione di alcune difficoltà, che tra molti Magnati e 
persone popolari di Prato, ed il Proposto della col- 
legiata accaderono, della qual cosa al suo luogo sì 
discorrerà. Frattanto i Pratesi, non volendo essere 
meno devoti verso la loro gran Reliquia, di quello 
fossero le straniere genti, non tralasciavano occasione 
; alcuna di dimostrare la religione, e la pietà del loro — 
| Spirito; e trall’altre cose, che eglino in onore della 
Cintola fecero, la memoria delle quali è a noi per- 
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enuta, poichè per l'antichità degli anni, molte, e 
Molte se ne sono perdute, una è quella, che, nell’anno 
del Signore 1297 procurarono, che la Cintola, quando 
Mostrare si dovea, dal sacerdote più degno sempre 
SÌ mostrasse; e che ogni volta, che se n'era per fare 
la dimostrazione, sempre presenti fossero il Gonfa- 
loniere, ed i Priori di Prato, come appunto anche 
adesso si costuma di fare; e che alcuna persona di 
qualsivoglia condizione ella si fosse, di toccare la 
Cintola mai non ardisse, né si accostasse al luogo, 
ove il sacerdote, che la mostrava, dimorasse. Credo, 
che molto conferirà alla conferma di questa delibe- 
razione de i Pratesi, il portare in questo luogo le 
Stesso parole appunto, e colla medesima ortografia, 
per le quali se ne conserva la memoria in un libro 
di Tratte, e Riforme dal 1285 al 4307 il quale si 
| Custodisce nell'archivio della cancelleria della Comu- 


nità di Prato. 


Die 10 Mati 1297. 


Item XVI. Capitulo posito sub rubrica de custodia 
Cinture S. Marie addantur în fine hec verba; Et Do- 
minus Potestas Capitaneus Octo et Gonfalonierus Iu- 
stitie tempore quo d. Cintura debet mostrari ante- 
quam mostretur vadant et ire debeant ad plebem 
Pratensem et Dominum Prepositum {et Canonicos ro: 
gent ex parte Comunis quod d. Cintura mostrari de- 
beat per digniorem et antiquiorem Clericum d. plobis. 

Item eo tempore quo d. Cintura mostrari debet 
Octo et Gonfalonerius Iustitie teneantur, et debeant 
interesse, et curare quod nullus Laycus neque pote- 
stas vel Capit. vel syndicus nec aliquis de corum 
famulis ascendat locum in quo stat presbyter qui 


ipsam mostrat nec prope per tria brachia nec di- 
ctam Cinturam tangant ipsi vel aliquis eorum sub 
pena cuilibet ipsorum contrafacienti auferenda in 
quolibet predictorum casuum XXV librarum etc. 

E dal principio delle addotte parole ben chiara- 
ramente si deduce, che dal Gonfaloniere, e Priori di 
Prato in altro tempo, intorno alla Cintola era stato 
fatto altro Capitolo ancora, e Deliberazione. E si trova 
inoltre, che nel 1299 i Pratesi deputarono alcuni savi, 
e prudenti uomini, acciocchéè alla conservazione, e buon 
governo della preziosissima Reliquia attendessero. 

Ma se fino a questo tempo i Pratesi il loro zelo, 
e divozione per la sacra Cintola fecero conoscere, non 
molti anni dopo una grande occasione si parò loro 
davanti, per la quale sempre più dimostrarono la 
stima, e la venerazione, che alla nostra Reliquia in 
loro stessi conservavano. Nell'anno 1312 era solito 
praticare nella chiesa collegiata di Prato, ed ivi ad 
alcuni servigj della medesima attendere, un certo 
Giovanni di Ser Landetto da Pistoia, chiamato per 
soprannome Musciattino ; il quale pieno di mal ta- 
lento, per vendicarsi di alcuni aspri trattamenti, che 
egli s' immaginava d’ aver ricevuti, pensò di rubare 
la sacratissima Gintola ; e dopo essere stato con que- 
sto sacrilego pensiero qualche tempo, finalmente ne” 
due giorni 27 e 28 del mese di luglio dell’anno so- 
pra accennato, avendo i serrami rotti, e sconficcati, 
la Cintola di Maria Vergine tolse, e rubò, con animo 
di portarla a Firenze, ed a'Fiorentini donarla, e per 
questa sì empia, ed esecranda maniera, considerabile 
somma di denaro, ed altri vantaggi, per suo premio, 
e riconoscenza, acquistarne. Prima, che Musciattino 
portasse fuori di Prato la Cintola, che già rubata 


avea, la nascose in una stanza della Propositura, 
aspettando tempo opportuno per fuggirsene con essa; 
ma Iddio, che non volea, che i Pratesi della loro ma- 
Tavigliosa Reliquia privi restassero, permise, che il 
furto, e chi fatto l’avea, si discoprisse : ed appena, che 
ì canonici, e gli altri sacerdoti della Chiesa colle- 
giata seppero il grande sacrilego attentato, ed il reo 
uomo, che commesso l’'avea, fu loro palesato, tutti tosto 
si sollevarono, e pieni di dolore, e di sdegno, n’anda- 
Yono a trovare il Priore di S Donato, che Vicario 
era di monsignor Proposto, acciocchè il necessario ri- 
medio, per questo si pericoloso affare, prendesse. Vi 
accorse il Vicario, ed avendo .inteso l'enorme futto 
accaduto, ed essendogli stato palesato il ladro, ordinò 
subito, che tutte le porte, e «della Chiesa, e del Pa- 
lazzo della Propositura serrate fossero; ed avendo 
fatto venire Musciattino alla sua presenza, e de’ ca- 
Nonici, e degli altri sacerdoti, fu loro da esso confessato 
il suo sacrilego delitto, e nello stesso tempo fu loro 
dal medesimo renduta la sacrosanta Reliquia. In quel 
tempo appunto, che queste cose accaderono, sì seppe 
quasi in uno istante per tutto Prato, che la Cintola 
era stata: mîbata; ond'è che il Vicario, e gli altri 
ecclesiastici della Chiesa collegiata stimarono bene, 
senza accusare, e manifestare il reo, di notificare ai 
Priori, e Gonfaloniere della Terra, che la Cintola di 
Maria Vergine era stata della loro Chiesa rubata, 
acciocchéè ogni cattiva opinione, ed ogni infamia da 
loro medesimi stesse lontana. Avuta notizia di questo 
fatto, tostamente i Priori, ed il Gonfaloniere alla 
Chiesa si portarono, insieme col loro Potestà, il quale 
allora era Baldo da Castel Nuovo, cittadino di Peru- 
gia, e fattosi presentare avanti di loro Giovanni di 


Spe 


Ser Landetto da Pistoia, altramente detto Musciattino, 
intesero da lui medesimo, che egli era stato il ladro, 
che rubato avea la preziosissima Cintola: e perciò 
ordinarono, che condotto fosse al Palazzo del Potesti, 
acciocchè contro di lui si procedesse, e punito restasse 
un delitto, che per tante considerazioni, e circostanze, 
che l'accompagnavano, grandissimo era. In questo men- 
tre cresceva semprepiù il tumulto ed il rumore del po- 
polo, di maniera che, e donne, ed uomini, e vecchi, 
e giovani, tutti intorno”alla Chiesa collegiata ridotti 
si erano, e fortemente gridavano contra il ladro; 
muoia, muoia, al fuoco, al fuoco; © perchè saper 
voleano, se ritrovata era la Reliquia, altramente tutti 
gli ecclesiastici della Chiesa di Prato fieramente mi- 
nacciavano, fu giudicato bene, per fermare il tumulto, 
e le strida, onde l’aria spaventosamente ne risonava, 
di mostrare a quel popolo giustamente infuriato la 
sacrosanta Cintola; il perchè tutta la gente, assicu- 
ratasi per quella dimostrazione, che perduta non si 
era la nostra Reliquia, prese di nuovo con sollevazione 
grandissima, d'ira e di sdegno ognuno ardendo, a 
chiedere contra il sacrilego Musciattino vendetta, e 
rigorosissima giustizia. Frattanto il Potestà, coll’ as- 
sistenza de’ Ministri del suo Tribunale, sentenziò ad 
una fiera si, ma meritata morte, Musciattino, ovvero; 
per chiamarlo col suo vero nome Giovanni di Ser 
Landetto da Pistoia; il quale, esaminato prima giu- 
diciariamente, il suo delitto confessò e chiamossi reo, 
per aver rubata la sacratissima Cintola di Maria Ver- 
gine. Egli fu condannato ad essere strascinato alla 
coda di uno asino, ad essergli tagliate amendue le 
mani sulla piazza, avanti alla Chiesa collegiata, ove 
accadde quel miracolo, che altrove abbiamo narrato, 
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erge 
e ad essere finalmente condotto, sempre strascinato, 
presso al Fiume Bisenzio, ed al luogo, ove allora si 
facea Giustizia, e quivi ad essere bruciato, e morto. 
Le quali tutte cose, cioè il discoprimento del ladro, 
la presura del medesimo, la confessione del delitto, 
la sentenza, e l'esecuzione di essa, accaddero, e fu- 
rono fatte in uno istesso giorno; poichè, oltre alla 
gravezza grandissima del furto, tanta era la furia, e 
lo sdegno del popolo, che ritenere non si saria potuto, 
se veduto non avesse l’empio Musciattino tostamente 
gastigato. 1} benchè la pena, e la morte, che egli 
ebbe, sembri più tosto atroce, ella però se ben si 
considererà tutte le cose, alle quali*il Giudice stesso 
pensò nel dar la sentenza, non è certamente se non 
al grandissimo delitto adequata. La storia di questo 
fatto si vede di quei medesimi tempi, che egli avvenne, 
dipinta in una stanza della casa canonicale del Curato 
di S. Lucia di Prato, e presentemente quasi dal tempo 
disfatta, e guasta, come altrove abbiamo accennato. 
Ma perchè tutto ciò, che finora si è per noi raccon- 
tato, semprepiù con chiarezza convalidato rimanga, 
porteremo in questo luogo la sentenza, che contra 
Musciattino fu data ; la quale, insieme col processo, 
intorno all’an. 14490 fu dal Dott. Giuliano Guizzelmi 
di Prato copiata dal suo originale, e questa copia si 
ritrova presentemente appresso Raffaello del Capit. 
Niccolò Buonamici. 


Iesus Xpus. 


In nomine Domini Amen He sunt condemnationes, 
et sentemptie condemnatorie facte late et promulgate 
per Nobilem, et potentem virum Baldum de Castro 


Novo Civem Perusinum Honorandum Potestatem Temg 
Prati de consilio, et cum consilio sapientis et diserafi 
viri D. Orlandi Nicolai Ranierij de Peccis de G 
tona ejus Iudicis et Assessoris. Cuius Consilium 
D. Potestas accepit super hiusmodi condemnationi}y 
et sententiis proferendis et facendis de infrascriptis hei 
minibus et personis pro infrascriptis maleficiis ExCeggi I 
bus culpis et delictis vel quasi. Et scripte per me Fran 
chum Monis de Monte Catino Not. d. D. Potestatis fi 
et Comunis Prati ad maleficia deputatum sub Anniz 
Dui. ab Incarn. 1312. Ind. x.ma tempore D. Clemen. 
tis Pape Quinti sub hac forma vid. “Na 
Nos Baldus potestas pred. pro Tribunali sedens de 
Consilio et cum Consilio d. nri. Iudicis super his | 
ab co recepto contra infraptum, hominem et perso 
nam pro infraptis causis infraptam condemnationem Ù 
et sententiam condemnationis publice in Consilio Ge. 
nerali et in Domo nova Comunis Prati ubi fiunt Cone 
silia pro ipso Comuni dicimus et proferimus in his 
- scriptis in hunc modum et formam pro ut inferius 
contra. 4 . di 
Joannem Ser Landetti de Pistorio forensem a Terra 
Prati contra quem processimus per Inquisitionem....., 
nostro et nostre curie quem constat nobis et nostre 
Curie sua propria et spontanea voluntate et confes- | 
sione facta coram nobis, et coram D. Capitaneo exe- 
cutore et syndico et DD. Defensoribus et Gonfalonie= 
rio Terre Prati commisisse et fecisse infrapta omnia teli 
re ut infra sequitur per ordinem vid. | 
Quod de Anno, et mensepresenti iam potest esse unus 
mensis cogitavit, et proposuit in animo suo de sa- 
crata Ecclesia Plebis S. Steph. de Prato, et de sacro (e, 
Altari, et loco in quo sacra et sancta Cintura B. V. 
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S. Cincturam trahere et auferre et ipsam exportare 
ad Civitatem Florentie et cam exhibere et donare 
Coi. Florentie et petere se remunerari a d. Comuni de 
exibizione et donazione d. Cinture et recipere remu- 
nerationem et gratiam quam d. Coe. ei faceret de d. 
causa. Et volens d. suum propositum ad effectum per- 
ducere de Anno, et mense presenti accessit ad quem- 
dam maniscalcum qui moratur extra portam S. Io- 
annis et dixit ei presta mihi unum par tanagliarum 
qui maniscalchus dixit accipe ot ipse Ioannes accepit 
a d. mariscalco dictas tanaglias et postea ivit ad quem- 
dam noe. magistrum mazeum et acquisivit ab eo 
unam trevellam non tamen dixit quare acquirebat 
pred. Et cum dd. tanaglis et trevella intravit Eccle® 
siam predictam et accessit ad Altare et locum sa- 
crum ubi erat d. sacra Cinctura et sconficcavit et 
distoppavit et d. Altare et hostium loci ubi erat d. 
sacra Cinctura ct omnia serramina d. loci et Altaris 
et ex ipso Altari et loco sacro per furtum et sacri- 
legium et tam nefabili et enormi modo extraxit et 
exportavit Vasellum in quo erat d. sacra Cintura et 
cum ipso Vasello et Cinctura exivit de d. sacrata 
Ecclesia et de ipsa Ecclesia ipsam Cincturam et Va- 
sellum extraxit et esportavit extra‘d. Sacram Eccle- 
siam et ipsam Cineturam et Vasellum posuit et ab- 
scondit in quadam Cassa que erat in quadam Camera 
Domorum d. Ecclesie et pred. fecit et ad effectum per- 
duxit in duobus diebus presentis mensis Iulii die 
Tovis 27 et die Veneris 28 d. mensis dum haberet 
reconditam d. Cincturam in d. Camera dum videret in 
animo suo malefecisse manifestavit pred. Lesi Castaldo 
d. Plebis in secreto credens postea recedere ne cape- 


|M. consuevit retineri et conservari et erat ipsam 
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retur et d. Lese manifestavit Priori S. Donati 
Prepositi qui fecit incontinenti firmari Portas lo 
ipse non posset inde exire seu discedere, et ipse 
postea manifestavit D. Vie. et Canonicis d. Plebi 
reassignavil et restituit eis d.. sacram Cincturam 
pred. fecit per, furtum et robariam et maius sacri 
gium committendo contra honorem et reverentiam 
Dei et B, V, M. et d. Cincture et Icclesie et contra 
bonum et statum et in preiudicium Comunis et Por. 
puli Terre Prati. Et in diminutionem et detractionem. 
et damnum cet in vituperium honoris et iurisdiclion 
et gratie et multorum bonorum que provenerunt @ 
proveniunt et provenire possunt Coi. et Populo Terre. 
Prati occasione d. Cincture, et dixit el confessus fuit \ 
quod per pred. fuit et esse potuit rumor et scanda= 
lum in Populo Prati et potuit esse periculum Gleri= | 
corum et personarum habitantium in d. Plobe. Et 
pred. per eum commissa sunt publice et manifesto 
et notorie in Terra Prati et quod non possunt modo 
aliquo celari pro ut pred. omnia et singula et hic i 
actis nostre Curie plenius continentur. Unde cu SI 
pred. sint nefanda et res mali exempli et sinl pu= 
blica. et notoria et manifesta in Terra Prati. Ad ho 
ut tale et sic enorme maleficium non remaneat im- 
punitum. Et ut eius pena in perpetuum aliis tran- 
, seat in exemplum, Ipsum Ioannem secundum formam. 
Iuris et statutorum cet ordinamentorum Terre Prati 
et omni modo via et Iure quibus melius possumus. | 
Quod strascinetur sine asse ad caudam asini per Ter SUI! 
ram Prati et ante dictam plebem et Ecclesiam et in 
eius conspectu ambe manus eidem Ioanni incidantur | 
ita quod a corpore separentur et postmodum strasc i 
netur ut dictum est usque ad Bisentium ad locum 


Iustitine et tibi igne comburatur ita quod moriatur. 
Pro Tribunali sedentes in his seriptis sententialiter 
 condemnamus pro pred. omnibus et singulis per cum 
commisis tamen pro publicis et notoriis et manifestis 
— excessibus et offensis. 
Lota data et pronuntiata fuit d. condemnatio et 
sententia condemnatoria corpovalis per D. Potesta- 
| tem pro Tribunali sedentem super scalis Palatii Po- 
 puli Terre Prati in Consilio Geli. et parlamento Cois. 
et populi Terre Prati in platea Comuni et populi 
pred. que est ante dictum Palatium sono campane et 
voce Preconis mandato d. D. Patestatis more solito 
congregato. Et scripte lecte et pRblicate per me Fran- 
chum notarium d. D. Potestis. de mandato ipsius D. 
SA potestatis. sub Annis Domini ad Inc. 1312. Ind. x 
die Veneris 28 mensis Iulli pre sentibus Testibus 
ad hec vocatis videl. Ricardo D. Thebaldi de Monte 
Catino Pacino Landi et Ser Lenzo Merguglis de Prato 
| et Nuto et Salsiccia Bannitoribus d. Cois. et aliis 
pluribus. 

Ego Franchus Monis de Monte Catino Not. d. D. 
potestatis pred. omnia quibus interfui mandato d. D. 
‘Potestatis scripsi legi et publicavi. Executa fuit hec 
sentenzia inpersonam d. Ioannis quia fuerunt sibi 

« amputate ambe manus el postea combustus ita quod 
| mortuus. est presente me Iranco Not. et Nuto et Sal- 
siccia Bannitoribus Cois. et Ferramonte et Leuccio 
wa: Nunciis Comunis testibus ad hec vocatis sub d. mille- 
simo et Ind. die 28 mensis Iulii 1812 etc. 
| Ho avuto ancora la fortuna di trovare appresso il 
Capitano Zanobi Spighi una antica Cartapecora, in 
cui la memoria del fatto di Musciattino brevemente, 
e di carattere di quei tempi, fu registrata: e perchè, 
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oltre a restare sempre più convalidata l' istoria di que 
sto avvenimento, io so di fare Ancora cosa grata ‘ li i 


amatori delle antiche notizie, la porterò in quest 
luogo, come appunto nella accennata cartapecora 
legge. Min 
Cingulum gloriosum portatum fuit pratum in Anno 
Domini Millesimo Centesimo Quadragesimo primo. 
MCXLI. mi 
Ioannes Ser*Landetti de pistorio alias Musciatinus 
occisus fuit videlicet combustus in bisentio, et per fer. 
ram prati sine asse ad caudam asini tractus Anno Domi 
ni millesimo trecentesimo duodecimo 1312. M,CCCXII 
Indizione decima. die veneris videlicet die vigesimo, 
octavo mensis Iulii. Cui ambe manus abscisse fuerunt 
ante plebem prati Tempore Baldi de Castro Novo Gi 
vis perusini potestatis terre prati et Doni. Orlandi 
de Cortona eius Iudicis et assessoris et Ser Franchi 
Monis de Monte Catino Notarii d. domini potestatis, 
et comunis prati et tempore Clementis papae Quinti.. 
Ben si vede nella rigorosa giustizia, che in PP È 
col consenso, e coll’autorità del consiglio generale, 
del parlamento della comunità, si fece di Musciattin 
accompagnata dallo sdegno, dalla volontà di tutto il i) 
popolo, non meno la gelosia, che la devozione grand 
colla quale i pratesi, fin da quel tempo, la Cintola 
sacratissima di nostra Donna riguardavano, e vene= — 
ravano insieme. Ma non terminando in questa sola | 
dimostrazione il loro zelo, si studiarono di fare.la e 
pietà loro, e verso Dio, e verso Ja sua santissima Ma 
dre viepiù conoscere. Imperciocchè volendo i Pratesi. 
custodire in luogo più forte, e sicuro, e più decordso, | 
e magnifico la loro insigne Reliquia, e considerando — 
che la loro Chiesa collegiata, per lo numero grande 
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delle divote persone, che in ogni tempo alla venera- 
zione della Cintola concorrevano, era oramai già, di 
più che di mezzana grandezza, divenuta angusta, de- 
terminarono di fare una cappella, per riporvi la pre- 
ziosissima Cintolar e di accrescere notabilmente la 
Chiesa; come già in altro tempo accresciuta aveano 
la piazza intorno alla medesima, tutte le case, che 
strettamente la circondavano, a terra mandando ; ac- 
ciocchè non essendo la Chiesa capace del popolo, 
quando si fa la pubblica dimostrazione della Reliquia, 
esso potesse nella piazza trattenersi, e da quel luogo 
vederla, e adorarla; poichè per appagare la divozione 
di tutti, necessaria cosa fu, fin da quei tempi, da uno 
esteriore eminente luogo della Chiesa, al popolo, che 
fuori se ne stava, la Cintola dimostrare, come ap- 
punto anche oggidi si pratica. E perchè si veda, che 
dopo il fatto di Musciattino non si perdè tempo a 
pensare alle narrate cose, io trovo, che dopo due 
giorni, cioe l’ultimo di luglio del medesimo anno 1312, 
dai Priori, e Gonfaloniere, il pubblico di Prato rap- 
presentanti, ordinato fu, che nella loro pieve colle- 
giata una cappella di nuovo si fabbricasse, acciocché 
in essa la reliquia sacratissima si conservasse più de- 
corosamente ; ed insieme ancora fu decretato, che la 
Chiesa medesima si ampliasse. Eccone il decreto, 
quale appunto nel Giornale, o Diario, che da noi 
Diurno si appella, del 41312 nella Cancelleria. della 
Comunità di Prato esistente, si legge. 


Die ultimo Mensis Iulii 1842. 


Convocatis, et congregatis etc. fuit ordinatum ad 
hoc ut Cingulum B. M. V. gloriose honorifice conser- 
vetur quod de novo fiat quedam cappella pro dicto 


Cingulo reverenter et onorifice conservandoNi ue 
coniuncta Ecclesie Plebis de Burgo cx latere vie si 
strate per directum navis d. ecclesie iusta Tribunam; 
d. ecclesie quam citius fieri potest. Ed quod ematur 
per Comune Prati totum terrenum necessarium pro) 
edificando dictam cappellam et pro augendo Tribu- 
nam, et brachia d. Ecclesie quantum fuerit opportu= 
num. 08 

Dopo questo ordinamento, si andò pensando alla 
spesa, che fare si potea, e furono dal Comune bi 
somme di denaro a questo effetto assegnate. Ma final 
mente il di 16 aprile 1317 fu di nuovo ordinata, | 
conclusa la compra del terreno, che necessaria era 
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per la dilatazione, e accrescimento della Chiesa: Sa 
restò comprato il terreno presso al Palazzo già di 
strutto delle antiche e nobili famiglie de'Dagomari, @. 
de’ Levandini, tra loro consorti, come dalla seguenti 
memoria, negli accennati Diurni esistente, si può 
noscere, nella quale ancora altre particolarità si 


tengono. 


Die 16 Aprilis 1317. 
In consilio geli. populi Terre Prati propositum fuit. 
de mandato Magnifici Viri Simonis Comitis de Batti- 
folle Vicari Regii Terre pred. volentibus tamen Dni 
Octo et Vexillifero Iustitie quod terrenum sive Gi 
solaria Dagomariorum posita iuxta Frebem S. Stefani 
de Prato quantum fuèrit necessarium pro augumento, 
sive accrescimento ecelesie d. plebis quod fieri deb 
ad honorem reverentiam Cinguli gloriose M. Virgi- 
nis et de d. terreno sive Casolaribus necessarium si. 
pro ut designatum est totum dictum terrenum pro 
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trahit d. Ecelesiam ex parte Orientis cum tota logia 
et cum tota domo sive cum muris totis domus que 
Vocatur baragacza et cum toto terreno pro ut trahit 
usque ad pallatium vetus destructum quod dicitur 
um et Levaldinorum ubi nunc est et 
1 È 3 uperiori et 
remansit aliquantulum de (E gus orali ae ci 
fiera A allatium ricci 
trahit dictum Casolare ct diet sp our 
nea usque ad murum Commun!s a ii 
que brachiorum ete. quod terrenum ematur pro mi 
nori pretio quo haberi potest. Et habito tractu cum 
Se li Ò ;. Gratie pro se et aliis consortibus 
no. Pone Dni. E 
suis respondit d. Pono se promplam ne guri 
dictum Boni ot casolaria pro pretio 1. 500 et pro, 
. . al ult. . i 
dRoT a sa Casolaria suprascripta empta 
erren 5 i Pi vati 
Sere de pecunia Oper!S S. Stephani Terre Prati 
retio 1. 500. ; 
Pea di rapporture interamente tutta questa 
1 DI . p. 
delib Lione colla conclusione della compra del ter- 
elibera: rvi per l'accrescimento della nostra Chiesa 
reno, che serv la da essa molte cose raccogliere si 
Maggiore; poiche lf zione, ed illustramento delle 
possono, per i ialta Patria. ‘ 
antiche DE Ì so URN pratesi, il terreno per 
Comperatosi a‘ Sp cappella della sacratissima Cin- 
O a ; x 
sopra fabbricarvi cp l'accrescimento della Chiesa, ne 
SEGR ; 
tola, e farvi hem L'opera, con generosa magnificenza, 
ono ii consiglio di Giovanni Pisano allora 
e tempo sopravvisse, Archie 


he poco è ) 
dani ur avesse l’Italia; dell arte x 
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le si servirono IN Prato medesimo ale 


Esecutori Tostamontarj del Cin 


esse Dagomarior 


cominciar 
sul disegh0; 
assai vecchio, 
tetto de'più ce 
perizia del quale 5 
cuni anni dopo gli 
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dinale Niccolao da Prato, grande ornamento della 
mia Patria, poichè sul disegno da Giovanni lasciatone, 
fabbricossi un Monastero di Donne, che di S. Nicco- 
lao si appella, e la Chiesa, e convento di S. Dome- 
nico si accrebbe, e restaurò, secondo la disposizione | 
di esso Cardinale; delle quali cose scrisse Giorgio 
Vasari nelle Vite de’ Pittori; ma egli è ben vero, 
che egli s' ingannò in dicendo, che la cappella fatta 
col disegno di Giovanni era quella, nella quale, e nel | 
tempo di esso Vasari, e presentemente ancora, sta 
riposta la sacrosanta Reliquia; poichè questa fu molti 
anni dopo e per diversi motivi fabbricata. La cappella 
per la preziosissima Cintola, fabbricata col consiglio 
di Giovanni Pisano, è quella, ove adesso è 1’ Altar 
Maggiore, ed il coro ‘insieme, nobilitata poi, più di 
un secolo dopo, dalle maravigliose, e tanto commen- 
date. pitture di F. Filippo Lippi: e l’ accrescimento 
della Chiesa fatto nel medesimo tempo, e col disegno — 
dello stesso Architetto, consiste in quella ampla oro- 
ciata, che ora si vede, ovvero per dirlo con più chia- 
rezza, consiste in tutto ciò, che è dal luogo, ove in 
oggi il Magistrato della città risiede, quando ai Di- 
vini Uffizj interviene, fino a quanto la Chiesa, con 
tutte le cappelle verso levante voltandosi, si estende. 
Terminata la cappella superiore, e l’ accrescimento 
della Chiesa, fu nella medesima cappella, come in 
luogo più decoroso, e sicuro la Cintola di nostra Donna 
collocata; ed ivi tenuta fu fino a che tra’1 Proposto, | 
e gli altri ecclesiastici della collegiata, e tra non po-. 
chi potenti secolari uomini di Prato, alcune difficoltà, 
e sollevazioni non insorsero, delle quali nel seguente. 
capitolo diffusamente si ragionerà. E qui io giudico, 
che necessariamente notare si debba, che, sebbene |} 


ERBA 
dopo il 1317 restò tostamente e la cappella, e 1° ac- 
crescimento della Chiesa terminato, per quanto ri 
guarda la parte interna, ed il di dentro della Chiesa; 
non restò già terminato il di fuori, poichè 1’ esterna 
incrostatura di pietre, e di marmi neri non rimase 
compita in quel tempo, ma molti anni dopo, come al 
suo luogo opportuno si racconterà. 

Avendo in luogo più sicuro, e più maestoso posta 
la sacrosanta Reliquia, i pratesi non cessarono già 
d'onorarla; ma da ogni parte, e dalle lontane, e dalle 
vicine provincie concorrendo semprepiù i divoti po- 
poli alla venerazione di essa, continuarono ancora 
eglino altresì con nuovi ordinamenti a dimostrare la 
loro cristiana pietà, e la sollecitudine, che eglino 
aveano per l’unoranza, e per lo conservamento di una 
tanto preziosa considerabile Reliquia. E perciò nel 
4329 a’ 13 d'aprile fu ordinato dal consiglio Gene- 
rale di Prato, che fosse fatto un pulpito, ovvero, come 
allora diceasi, un leggio, o perbio, di marmo bianco, 
nel luogo appunto, ove allora era di legno, sopra del 
quale, siccome sì era praticato fino a quel tempo, per 
l'avvenire ancora, la Cintola di nostra Donna al po- 
poloi mostrarsi dovesse. Ma non avendo riscontro, 
che nel medesimo tempo fosse questo pulpito fabbri- 
cato, io credo certamente, che molti, e molti anni 
passassero, prima che fosse posto mano all’ opera, 
come in altro luogo si vedrà. Egli è ben vero, che 
nell’anno seguente 1330 adi 9 di ottobre, come co- 
noscer si puote da i Diurni della Comunità di Prato, 
un Decreto fu fatto, col quale molte, ed utili cose 
ordinate furono da osservarsi quando si fa la osten- 
sione del preziosissimo Cingolo. E perchè dalla lettura 
di questo Decreto può viemaggiormente e la pietà, e 
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gare 


l’attenzione de i pratesi, ed il culto, e la divozione 


dei popoli verso questa Reliquia risplendere, non 
tralascerò di rapportarlo presentemente come sta nel 
suo Oviginale. 


Die 8 Mensis Octobris 1330. 


Decretum fuit per consilium generale quod tempore 
demonstrationis Cinguli, è longinquis partibus ad 
Terram Prati translati. Nulli alii cuiuscung, digni- 
tatis status auctoritatis seu officij Ecclesiastici sive 
Ecclesiastice vel secularis debeat interesse nisi infra 
pti, offitiales vid. Dnus. Prepositus vel alius horiestus 
prelatus per quem tune temporis per Dnos Octo de- 
fensores populi et Vexillif, Iustitie Terre Prati pro 
tempore vel septem ex eis ordinatum fuerit demon- 
strari et etiam duo antiquiores et dignores de Cano- 
nici et duo alii ex aliis Clericis d. plebis et dd. Dni. 
Octo et Vexillifer aliis exclusis atq. abmotis et quod 
dictum gloriosissimum Cingulum cum nullis giois seu 
iocalibus vel cordulis vel cincturis vel metallis vel 
vincelis vel anulis vel lapidibus pretiosis vel aliis rebus 
ete. aliqualiter tangi possit nisi modo et forma con- 
suetis vid. quod quando Cingulum demonstratum fuerit. © 
extense ut moris et incontinenti per demostrantem 
debeat diligentissime replicari et involvi in quodam 
linteo vel velo ad id deputato seu deputando et cum 
eo sic involuto populus et gens que venerit ad vi- 
dend. debeat tangi solummedo ille res quas delibe- 
raverint et quas tangi voluerint Dni. Octo defensores 
populi et Vexillif. Iustitie tune existentes demum 

absque temporis intervallo ille qui Cingulam demon- 
straverit una cum Dno. Preposito si ipse non demon- 
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Straverit et duobus de Canonicis d. Plebis et aliis 
duobus Clericis suprad. et Officio DD. Octo et Vexil- 
if. Iustitie omnibus aliis exclusis ut dictum est cum 
- Cingulo in capsa eburnea ubi tenetur reclusum 
Atq. firmatum ad Cappellam seu Altare ubi retinetur 
accedere et ibidem antequam se separent ille qui 
Sum ostenderit debeat ipsum cum omni reverentia 
Subernare et reactare et in loco in quo consuetum 
Stare reponere. Et illi qui claves habuerint tunc te- 
Reatur et debeant optime refermare. Verum si foret 
tune talis dies in quo Cingulum pluries monstraretur 
tune qae dieta sunt de finali gubernatione locum 
abeant post eius ultimam obstensionem non tantum 
Quando reponitur aliqua dictar. vicium possint ibi 
alii interesse nisi supradicti; neq. ad nullius cuius- 
Cumque status et preeminentie petitionem extrahi 
Possit de Altari nisi prius obtentum fuerit per vota 
Duorum. Octo et Vexillifer. Iustitie et duodecim Consi 
liariorum vel per 17 ex eis. Teneantur insuper sub 
vinculo iuramenti Dni. Octo, et Vexillifer et Potestas 
Prati observare et observari facere pred. omnia et sin- 
8ula; quod si in aliqua parte vel minima contrafecerint 
vel passi fuerint non observari, quilibet eorum in- 
currat penam centum librar. pro quolibet eorum in 
quibus per Dnum. Sindicum Terre Prati ad deuntia. 
Ptionem cuiuscumq. persone ex officio debet conde- 
pnari. Et Camerarius Terre Prati teneatur de Sala_ 
rio Dni. Vicarii sen rectoris retinere pro d. Comuni 
ad denunctiationem cuiuslib. persone et si non reti. 
. nuerit tencatur et solvat de suo. et insuper d. omnes 
Vicarius, Rector, Octo, et Vexillifer sint ipso iure 
et facto suo officio seu suis officiis et eorum Potestate 
privati et cassi etc. 
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CAPITOLO VII 


Delle differenze, e difficoltà insorte tra ’1 Proposto ed 
i pratesi: dell’accomogamento delle medesime, Della 
traslazione della Sacratiss. Cintola nella Cappella, ove 
presentemente si conserva. D’ alcune determinazioni, 
ed ornamenti alla medesima appartenenti. E come la 
preziosissima Reliquia fu posta ne’cristalli. 


- Mentre grandissima era ] 
popolo di Prato non solan 
l'Italia altresi, l 


a divozione, colla quale il 
nente, ma quello di tutta 
a sacratissima Cintola venerava, come 
ben dimostrava sempre il continovo concorso de' Fe- 
deli alla medesima, e le grandi oblazioni, che da essi 
erano fatte, onde onore, e gloria alla Madre di 
Dio ne proveniva: il nemico astutissimo del Ge- 
nere umano, che alle cristiane, e sante operazioni 
volentieri si oppone, col motivo di umano interesse, 
tra le persone ecclesiastiche, e le secolari di Prato, 
non leggiero disturbamento, e sollevazione suscitò. Ma 
Iddio clementissimo, il quale volea, che mediante la 
preziosissima Cintola fosse semprepiù la sua santis- 
sima Madre onorata, tolse via ogni disgusto, e sol- 
levazione, e gli animi appiacevoli di coloro, che con 
ardire, e fierezza si er 
i , COSÌ disponendone il Cielo, la pietà, 


stra Reliquia si vide crescere, 
ed aumentarsi. 


Negli anni del Signore 1346 molti Magnati, e po- 
polari di Prato, essendosi più volte insieme radunati, . 
considerarono, che profusissime oblazioni, elemosine, 
© legati pii all'altare, ed alla cappella del preziosis- 
simo Cingolo dalla pietà de’ Fedeli fatte erano, ed ogni 
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cosa nelle mani del Proposto, e del capitolo della Pieve 
collegiata di Prato era depositata, e giudicando, che 
oltre al Proposto, ad arbitrio del quale l’ impiego di 
quaste oblazioni onninamente si facea, dovuta, e giu= 
sta cosa fosse, che anche i rappresentanti la comu- 
nità di Prato le medesime maneggiassero, e di esse 
disponessero, poichè per questa maniera dare alle cose 
forma megliore pensavano ; e non credendo di poteré 


arrivare a quanto desideravano, se non ricorrevano. 


alla forza: con armata mano, e violentemente, fatta 
di loro medesimi come una squadra di soldati, an- 
darono alla Chiesa collegiata, e con modo, per vero 
dire, strano, e non lodevole, levarono la sacratissima 


‘Cintola dalla nuova cappella, fabbricata già col disegno 


di Giovanni Pisano, e fuori del coro, e nel fondo della 
Chiesa, dalla parte di mezzogiorno, e presso al luogo, 
dove ora è il Fonte Battesimale, e dove allora solite 
erano di stare le Donne, in uno altare, e cappella, 
che di nuovo fecero fabbricare, la Santissima Reliquia 
collocarono. E perchè dal Proposto, e da’canonici 
della Collegiata non si avesse più ingerenza veruna 
nella custodia del sacro Cingolo, un sacerdote pra- 
tese si, ma non di quelli della collegiata, deputarono 
eglino stessi; il quale al nuovo altare, ed alla Reliquia 
servire attentamente dovesse. E crearono inoltre alcuni 
operaj, acciocchè in nome della Comunità di Prato, 
e secondo la volontà, e disposizione della medesima, 
tutte le oblazioni, elemosine, e legati pii eglino rice- 
vessero ed insieme ritenessero, e conservassero : e 
così per questa maniera del preziosissimo Cingolo, e 
delle oblazioni, elemosine, e legati pii, che in onore 
del medesimo giornalmente si faceano, il Proposto di 


Prato, i pratesi medesimi tutto a se stessi, ed alla 


neiggrze 
propria disposizione appropriando, privarono. Ma con- 
siderando finalmente, che con affatto impropria, @ 
biasimevole maniera eglino aveano operato, e più 
tosto lo sdegno di Dio, che l’ accrescimento del pa- 
trocinio di Maria Vergine si erano meritati; poichè 
i sacri Templi colle armi, e colla forza violare, ed 
ed offendere non si debbono giammai, determinarono 
dopo quattro anni, cioè nel 1350 che tra la Conu- 
nità di Prato, ed il Proposto uno amichevole aggiu- 
stamento si facesse, e si lo fecero. Era in quel tempo 
Proposto della Chiesa di Prato Monsig. Giovanni di 
Parma Medico Commensale del Papa che succeduto 
era nella Propositura al Cardinale Giovanni Colonna: 
e suo Vicario Generale era Mess. Filippo de' Rossi‘ 
di Parma, canonico di Lucca, e cappellano del Papa 
e che nel 1347 era altresi Piovano di S. Cresci a 
Valcava, come notò l’eruditissimo Marco Antonio de' 
Mozzi canonico fiorentino nella storia di S. Cresci; la 
nobilissima famiglia del qual Piovano fu poi intorno 
all'anno 1560 aggregata alla cittadinanza di Prato, 
nella persona di Monsignor Gio: Girolamo de’ Rossi, 
e di altri suoi fratelli, che si erano fermati ad abi- 
tare in Prato, ove lo stesso Prelato mori l’anno 1564 
e fu sepolto, senza alcuna inscrizione, nella Chiesa 
delle Monache della Santissima Trinità, come anche 
in parte si legge nella vita di esso Monsig Gio: Gi- 
rolamo, stampata avanti alle sue rime, pubblicate per 
la prima volta, gli anni passati in Bologna. M. Fi- 
lippo de’ Rossi adunque, intervenne per Monsignor 
Proposto suo principale all’aggiustamento, e alla tran- 
sazione colla Comunità di Prato, e tra le Parti, le 
cose; che appresso racconteremo, concordate furono, 
e stabilite. 


sigg e. 


. Determinarono adunque, che il preziosissimo Cin- 
golo di nostra Donna si conservasse per sempre, e si 
custodisse in nome di Monsignor Proposto della Pieve 
collegiata di Prato: e che lo stesso Proposto la metà 
delle chiavi tenesse, colle quali la sacra Reliquia è 
custodita, e conservata; e quando mai il Proposto 
nella sua Residenza dimorato non avesse, l’accennata 
metà delle chiavi il suo Vicario, ed il capitolo della 
collegiata dovesse ritenere. Fermarono poi, che l’altra 
metà delle chiavi in mano de’ Signori Priori, e Gon- 
faloniere di Giustizia del comune di Prato, di volontà, 
e licenza di Monsignor Proposto, per sempre rima- 
nesse: e che la cappella, l’altare, e la Cintola me- 
desima si conservasse in quello stato appunto, ed in 
quel luogo, in cui allora si ritrovava. E se mai acca- 
duto fosse, che l’altare, e la Cappella del sacro Cin- 
golo si fosse ampliata, e maggiormente arricchita, 
fermarono, che ciò con consenso, ed approvazione 
del Proposto si facesse. Vollero ancora, che quel 
cappellano, ovvero quei cappellani, da deputarsi per 
lo servizio dello altare della sacratissima Reliquia, 
eletti fossero da i Priori, e Gonfaloniere del Comune 
di Prato; e che per essi a Monsignor Proposto, ov- 
vero al suo Vicario, ed in mancanza dell’ uno, e 
dell’ altro al capitolo della Chiesa collegiata, dentro 
al termine di un mese, si presentassero; acciocché 
de’ medesimi restassero conferinati. Ed in caso, che 
li Priori, ed il Gonfaloniere dentro un mese non 
presentassero i nominati cappellani, convennero, che 
per quella sola volta, privati rimanessero della ele- 
zione di quelli, e che al Proposto, ovvero al capitolo, 
in mancanza di esso, devoluta ne fosse la provvisione. 
Stabilirono inoltre, che questi cappellani in mano del 


Proposto giurare dovessero, che alla Pieve collegiata | 
di giorno, e di notte ai Divini Uffici servirebbero, 
siccome tutti gli altri cappellani della Chiesa mede- 
sima faceano, e che allo stesso Proposto, ed al ca- 
pitolo fedeli, sudditi, ed in tutto obbedienti sarebbero; 
e che mai né in segreto, nè in pubblico, cosa veruna 
non farebbero, nè meno procurerebbero, la quale 
danno, ed ingiuria al Proposto, al capitolo, ed alla 
Chiesa stessa potesse apportare: anzi in caso di loro 
non buono servizio, che dovessero essere dal Proposto, 
o suo Vicario corretti, permutati, e del loro Ufficio 
privati, come degli altri cappellani accadere potea, 
spezialmente convennero altresi. E perchè coloro, che 
servono all'altare, delle cose, che da esso altare pro» 
vengono, debbono vivere, e sostentarsi, assegnata fu 
ai nominati cappellani una porzione delle entrate della 
cappella della sacratissima Cintola, acciocchè secondo 
lo stato .loro potessero mantenersi. E concordarono 
finalmente, che delle oblazioni, legati, e limosine già 
fatte, e da farsi all'altare, e cappella della nostra 
sacrosanta Reliquia, Monsignor Proposto la terza parte 
avere dovesse, senza veruna contradizione, peso, edag= | 
gravio: ma che però al medesimo Proposto nonsi appar 
tenesse, né si dovesse cosa alcuna di tutto ciò, che si dava 
alla stessa cappella, secondo gli statuti del comunedi' 
Prato, e spezialmente di certa quantità di denaro, 
che pagare si dovea dal camarlingo del comune, come 
ordinano i pubblici statuti sotto la Rubrica Ubi demo- 
strari debeat pretiosissimum Cingilum : nè meno 
aver dovesse cosa alcuna delle entrate dello Spedale del 
Ponte Petrino posto fuori di Prato, appunto dove ora 
è l'oratorio, detto dî Malsani ; il quale Spedale era 
del comune di Prato. Tutte le cose narrate fino adesso, 
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ed.altre ancora determinate, e concordate furono tra 
Monsignore Proposto, ed il comune di Prato, le quali 
dai canonici, e dal capitolo della collegiata ricevute, 
ed approvate furono, come tutto apparisce da un 
pubblico Instrumento, il quale nell’ Opera della Cin- 
tola, in un libro, che antiche memorie, fondazioni di 
benefizi, ed altri instrumenti contiene, si conserva - 
-e questo instrumento sarà nel fine di questo capitolo, 
come nell’accennato luogo si legge, interamente rap- 
portato. 

Dopo questa transazione, ed aggiustamento, non si 
trattenne già oziosamente la pietà dei pratesi, poiché 
sempre nella loro Chiesa maggiore ad onore di Dio, 
e conseguentemente ancora della Madre di Lui san- 
tissima, che sua gran Reliquia in essa! tiene, nuove 
cose eglino procurarono di fare. Nell’ anno 1356 e 
57 non essendo ancora nella parte di fuori vestita, 
e coperta di pietre, e di marmi, ‘come già si era 
pensato di fare, la vecchia cappella già fatta per la 
preziosissima Reliquia, e l'accrescimento altresi della 
(Chiesa, che tutto fabbricato fu col disegnb di Gio 
vanni Pisano, come altrove accennammio, vollero i 
pratesi colla solita generosità la cominciata impresa 
terminare; e perciò come ancora si può vedere ne 
giornali, che in quei tempi da i ministri dell’ Opera 
del sacro Cingolo teneansi e che ancora in essa con- 
servansi, fu esternamente e la cappella, e l’accresci- 
mento della Chiesa di pietre, e di marmi neri incro- 
stato, e ricoperto, ed ingrandirono e perfezionarono 
nella forma;che sta presentemente, e secondo il disegno 
del mentovato Giovanni Pisano, il campanile ancora il 
quale una alta e vaga Torre, bene intesa, e condotta 
rappresenta, e così all’una opera, come all'altra assiste- 
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rono colla loro perizia, 0 direzione un tale Maestro Nic- 
cola di Cecco da Siena, e Sano suo figliuolo. E dacché 
si è fatta menzione del campanile” della Chiesa di 
Prato, non sarà affatto fuor di Proposito, nè discaro 
agli amatori dell'antichità, che io accenni brevemente 
una certa lite per cagione di esso campanile, prima 
che ingrandito, e perfezionato fosse, già insorta. Tra 
le scritture in cartapecora, che SÌ conservano nel- 
l'Archivio dell’ A. R. del Gran Principe di Toscana, 
appartenenti alla Propositura di Prato, tra le altre 
cose vi è ancora una sentenza data sotto di 15 lu 
glio 1221 da Opizino canonico fiorentino, © dall'Arcia 
prete di S. Lorenzo di Firenze, insieme col Priore di 
detta Chiesa, Giudici Delegati apostolici, per Breve 
di Papa Onorio dato in Viterbo 8 Kal Maii Pont. 
anno 4. E questa sentenza fu data in una causa 
vertente tra Enrico Proposto, ed il capitolo della 
Chiesa di Prato da una parte, ed alcuni della famiglia 
de’ Levaldini, dall’ altra, le case de’ quali, -come nel 
passato capitolo raccontammo, erano presso alla col- 
legiata; nella qual sentenza tra le altre cose si legge 
essere stato giudicato doversi da i detti Levaldini 
distruggere, e levar via un certo edifizio, che aveano 
appoggiato al Campanile di detta Chiesa, di maniera, 
che il medesimo campanile libero 6 spedito da qua- 
lunque appoggio rimanesse. 

Ma ritornando a discorrere delle cose alla Cintola 
appartenenti, tralasciar non si dee di raccontare, come 
dagli antichi giornali dell'Opera della medesima, fin 
nell'anno 1365 e da altre sicure memorie, più anti- 
camente ancora, e negli anni più lontani, abbiamo, 
che per la festa della Natività di Maria sempre Ver- 
gine, agli otto di settembre, in ciascheduno anno da 
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i Priori, e Gonfaloniere di Prato una oblazione in 
cera, e denari consistente, all’ altare della preziosis- 
sima Cintola si facea. Il somigliante ancora faceano 
i quartieri della Terra, c tutte le Università delle 
Arti, che in Prato medesimo si esercitavano, le quali, 
erano de’ Notai, Mercanti, Lanaioli, di quei che 
tengono il Cambio, Speziali, Fabbri, Calzolai, Bec- 
cai, Pizzicagnoli, Vinai, Sarti, Fornai, Panattieri, 
Barbieri, e Legnaiuoli. E siccome gli abitanti di Prato 
in così fatta maniera la devozione loro verso una 
tanto insigne Reliquia dimostravano, così ancora la 
gente del contado, nella vigilia della festa medesima 
di settembre le sue oblazioni facea; poiché il con- 
tado, ossia territorio alla Città di Prato sottoposto, 
siccome sino da i più antichi tempi, ed eziandio quando 
Prato medesimo a forma di Repubblica Peggeasi, e 
governavasi, essendo in quarantotto Villaggi diviso, 
ogni Villaggio nella vigilia della Natività di Maria 
ogni anno un grosso cero alla cappella della Cintola, 
per sua oblazione portava. Dell’ obbligo, che avevano 
di faro annualmente queste oblazioni i Priori, ed il 
Gonfaloniere di Giustizia, i Quartieri, e le Università 
delle Arti, ed i Villaggi del contado, se ne legge 
disposizione, ed ordinamento ne’ pubblici Statuti, o 
sieno leggi municipali della città di Prato, sotto la 
Rubvica sesta, settima, ed ottava, e nella nona Ru- 
brica che, le nominate oblazioni fossero della cap- 
pella, e dell'Opera della santissima Cintola si stabilisce, 
Ma queste oblazioni presentemente più non si fanno, 
poiché convertite si sono tutte in denari, che in vari 
tempi, e per varie occasioni all'Opera medesima pa- 
gati sono. 

Ma tempo è omai di raccontare in che anno, e per 
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qual maniera la nostra sacrosanta Reliquia trasfe 


fosse nel luogo, e nella cappella, dove presentemi 
. , . ea 
si conserva. Non amplo, e magnifico, per vero dite, 


Vergine, Madre di Dio, ed alla gran molitudine de ì 
divoti cristiani, che da ogni parte d' Italia a venerarla — 
venivano, era il luogo e l’altare, in cui l’anno 1340 
levandola dall'altra cappella, ove con tutta la magni= 
ficenza si tenea, fu da i pratesi tresferita; ond' è che | 
i Priori, ed il Gonfaloniere di Prato, gli operaj del — 
sacro Cingolo, ed i pratesi tutti considerando, che sì | 
gran Reliquia in un luogo, per quanto più si potea, | 
amplo, ricco, ed ornato conservare doveasi, e vene- 
rare, determinarono di fabbricare di nuovo una cap- | 
pella nella Chiesa collegiata, dalla parte settentrionale 
della medesima, e rimpetto all'altare dove allora era 
e nell’ accennato anno 1346 fu posta la sacrosanta 
Reliquia, acciocchè in essa poi perpetuamente ne' | 
tempi, che venire doveano, alla pubblica venerazione 
si custodisse. Quando si diede a questa nuova cappella | 
cominciamento, era l’anno del Signore 1365 come 
chiaramente raccogliere si puote da i giornali di quel 
l’anno; e degli altri seguenti, ne’ quali da’ ministri 
dell’Opera del sacro Cingolo. si notavano giorno per 
giorno le spese, che si faceano. Non fu così presto 
terminato il lavoro di questa nuova fabbrica, e ca | 
gione di vari impedimenti, che in quelle cose, che 
le comunità riguardano, sogliono assai volte nascere, 
e frapporsi. Egli è ben vero, che da i pratesi non si _ 
tralasciò diligenza alcuna, per la quale questa cap- 
Pella a quella perfezione, che si poteva maggiore, 
condotta fosse: poiché, d'una ben capace grandezza 
essendo, con buona architettura innalzata fu, ed in 
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mezzo ad essa fu posto un altare di marmo bianco, 
nelle quattro facciate del quale la storia della morte, 
e della Assunzione in Cielo di Maria Vergine scol- 
pità Sì vede: il pavimento tutto fu di marmo di vario 
colore, e con vago spartimento di lavoro, ricoperto ; 
e le pareti di essa cappella furono tutte dipinte da 
Agnolo Gaddi ; nelle quali e’ vi delineò molte istorie 
di Nostra Donna; e come fu da Michele portata a 
Prato la Sacratissima Cintola, e come da esso fu data 
al Proposto Uberto, cd altre cose ancora alla mede- 
sima appartenenti le quali presentemente altresi vi si 
vedono tuttavia. Datosi termine, e compimento alla 
puova cappella, con piena approvazione, e consenso 
del Proposto, il quale, in fabbricandola, che si occu- 
passe parte del cimitero, si contentò ; si pensò poi a 
trasferirvi la preziosissima Reliquia, la qual cosa fare 
non. sl potè prima dell’anno 1395 ond' è che in detto 
anno il di 4 del mese d' aprile, essendo già stata da 
Papa Bonifazio Nono questa nuova cappella distinta, 
e decorata, con aver conceduto a tutti coloro, che 
per la Pasqua di Resurrezione la visitassero, Indul- 
genza, e remissione de’ loro peccati, fu fatta nella 
medesima la Traslazione della sacrosanta Cintola della 
Madre di Dio, ove ancora presentemente, e con gran- 
dissima divozione delle vicine e lontane genti si con- 
serva. Questa Traslazione con istraordinaria solennis- 
sima sacra pompa fu fatta, imperciocchè venne a 
Prato il Vescovo di Pistoia, il quale de’ Pontificali 
abiti vestito, insieme con molti altri Vescovi, Abati 
Mitrati, e superiori di varie Religioni, e moltissimi 
altri Ecclesiastici, si di Prato, come di diverse città 
altresi, ciascheduno del suo sacro, proprio, e conve- 
nevole abito abbigliato : compi egli questa devotissima 
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funzione, ed egli al popolo, che quasi infinito è 
perciocchè da tutte lo città, terre, e castella della 
Toscana in grandissima moltitudine vj era CONCONSO, 
la sacratissima Reliquia della Cinto]a di nostra Signora. 
con tenerissima universal devozione mostrò. Vescoyg 
di Pistoia era in quel tempo Andrea de’ Franchi. 
Nobile pistoiese, e già Religioso Domenicano; uomo 
di alte cristiane virtù ornatissimo ; il cui corpo gi 
trova nella Chiesa di S. Domenico di Pistoia, ed è tut 
tavia incorrotto, e palpabile. Tutta la nobilissima città 
di Pistoia ha per la memoria di questo suo degnissimo 
Prelato una particolare venerazione ; ed in ciò ancora 
ben si distingue Monsignor Colombino Bassi moderno 
Vescovo di Pistoia, e di Prato, che pensa di pro- 
muoverne la beatificazione, dacché un tempo Îa il 
processo a Roma sopra di ciò fu trasmesso. E ve 
ramente per la pietà, per lo zelo Pastorale, innocenza, 
e purità di vita, che in lui risplendeano, e per la 
santissima morte, che egli fece, sembra bene, che 
egli si dia di questo onore degnissimo, Credo, che la 
giustizia richieda altresi, che in questo luogo menzione 
si faccia di Monsignor Bartolommeo de’Franchi, fra- 
tello del Vescovo Andrea, il quale nello stesso anno 
1395 Proposto era della Chiesa di Prato. Questo Pre: 
lato servi per molti anni nella Corte di Roma in 
qualità di Segretario Pontificio, Urbano Sesto, e Bo- 
nifacio Nono, ove diede sua grande abilità largamente 
a conoscere, non meno della sua pietà, la quale quanto 
fosse singolare, bastantemente lo dimostrano due in- 
signi Badie, da lui fondate, ed erette; una de’ Monaci. 
Olivetani in Pistoia, e l’altra pure degli stessi Oli- 
Vetani vicino a Prato, e nel suo contado, detta co- 
\munemente ,S. Bartolommeo delle Sacca; la qual 
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dani forso fu da esso nel prateso fONSE to, è por 
rif “Te, che portava alla sua Chiesa sa he entrate 
sì i efiz Pregate largl ? 
ere in benefizio de’ pratesi le iti anni 
» come Proposto di essa Chiesa, per Mo” * 
latte avea. Fondò egli ancora nella Pi ce Sin 
sa di Prato una cappella sotto il titolo di Si = 
+ °?tmeo, con obbligo al Rettore di ess® Ore bi; 
assistenza del coro, d' insegnare ancora, Senza Inte 
Tesse alcuno, la grammatica a'poveri: ond' è, che egli 
Certamente della Patria mia molto benemerito. Ma 
Olnando alla Traslazione del sacro Cingolo, e dir 
volendo qualche cosa di particolare intorno alla me- 
desima ; erano nell’ accennato giorno ed anno, nella 
Chiesa allora collegiata di Prato, con quasi infinita 
Moltitudine di popolo, tutti i Prelati, ed altri Eccle- 
Siastici di sopra nominati, e si portarono col Vescovo 
di Pistoia all'altare della vecchia cappella, dalla parte 
l mezzogiorno, di volontà, e permissione de i Priori, 
e Gonfaloniere di Prato, e di Monsignor Proposto, 
© per esso, che assente, era, del suo Vicario; e lo 
Stesso Vicario di Monsignor Proposto alla presenza 
de i Priori, e Gonfaloniere, e di loro consenso trasse 
fuori la sacratissima Reliquia, dal luogo, Ove collo- 
cata era, e la trasportò nella nuova cappella dalla 
parte opposta di settentrione, e di quivi il Vescovo 
di Pistoia al popolo solennemente la mostrò, e dal 
medesimo Vicario del Proposto posta fu in una cu- 
Stodia d’avorio, la quale fu poi dentro al nuovo altare 
della nuova cappella riserrata; nel quale ancora 0g- 
gidi si ritrova, e si custodisce la medesima sacrosanta 
Reliquia della preziosissima Cintola di nostra Donna. 
Di questa Traslazione fu rogato pubblico instrumento, 
che in autentica forma nell’Opera del sacro aaa 
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si ritrova, ed in piedi di questo PleSsente 
leggerà altresi. «Te NON 
Dopo che fu la nostra insigne Reliquia nella 1 
magnifica cappella collocata, siCCOM© Per lo pass 
accaduto era, si andò sempre non solo mantene 
ma accrescendo ancora il concorso € la devoziol 
alla medesima, la qual cosa, per tralasciare preset 
temente quel molto che intorno 2 Ciò dir si potrebbe, 
ben chiaro si conobbe allora quando Nell'anno 
essendo la città di Firenze dalla pestilenza travaglia 
molti Nobili fiorentini colle loro famiglie, è tra e 
Lorenzo de' Medici ancora, fratello di Cosimo Pad 
della Patria, vennero ad abitare in Prato; perciocch 
tutti quei signori, come si raccoglie da alcuni ricordì, 
che sono nell’ Opera del sacro Cingolo, due volte | 
giorno la cappella della Cintola continovamente, e cm 
gran divozione visitavano, e copiose limosine, e lat- 
ghe oblazioni faccano, acciocchè per Mezzo di nostra. 
Donna ottenere da Dio potessero, che la Postilena 
nella loro Patria cessasse; anzi eglino Stessi, 0 SÌ 
zialmente Lorenzo de’ Medici, gli esortatori, e co 
fortatori furono i pratesi, acciocchè siccome altre vo 
discorso aveano di fare, mettessero allora in opera : 
il lor pensiero, di levar via il graticolato di legno 
dorato che alle due facciate della cappella era, e. 
luogo di esso, un altro farne di bronzo; il qu 
senza risparmio di spesa, con tutto l’ artifizio, ed i 
buon gusto, e da ottimo Maestro, per maggiore ono 
ranza della Reliquia di nostra Signora, condotto, © 
perfezionato fosse. Non lasciarono i pratesi andarè 
voto l’esortazioni di quei Nobili fiorentini ; imp Lcioa 
chè gli Operai della cappella del sacro Ciugolo, in 
sieme radunatlisi, determinarono, che fatto fosse i 
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graticolato di bronzo, con tutta l’arte, e magnificenza 
possibile; alla qual cosa fare il desiderio di tutta la 
città si aggiunse e Monsignor Proposto medesimo, il 
quale allora era Niccolozzo de’ Milanesi di Prato, CON 
corse alla spesa colle oblazioni, che a lui appartene? 
vano. Allogarono la fattura del graticolato a Tom- 
maso di Bartolommeo da Firenze egregio Scultore di 
quei tempi; intorno alla qual cosa s' ingannò il Ca- 
valier Giorgio Vasari, che nella Vita di Antonio Fi- 
larete, disse; che il nosto graticolato era opera di 
Simo e, fratello del celebratissimo Donatello, ma che 
a Tommaso allogato fosse, e da esso a perfezione 
condotto, ben lo conferma la scritta della allogagione 
al medesimo, che nell’Opera del sacro Cingolo in uno 
antico libro ancora si conserva; dalla quale scritta 
le altre notizie, che intorno al graticolato, ed al mo- 
tivo, ed al tempo di fabbricarlo, sopra ho rapportate, 
di aver preso mi protesto. Restò terminato al suo 
debito tempo, cioè molti anni dopo, ed al suo luogo 
posto il graticolato ; il quale, quattro braccia in circa 
alto essendo, riusci un’Opera eccellentemente compita; 
e dagl’ intendenti del Disegno, o di simili fatture, 
molto stimata, ce ammirata venendo, forma uno de’ 
più belli, © ricchi ornamenti, che alla cappella della 
nostra maravigliosa Reliquia sieno stati dagli antichi 
pratesi collocati. E non solo alla fattura di questa 
opera diede mano Lorenzo de’ Medici, come detto ab- 
biamo, ma il suo fratello ancora Cosimo Padre della 
Patria, la qual cosa si raccoglie da alcune originali 
memorie Mss. appresso l’ eruditissimo Salvino Salvini 
canonico fiorentino ; nelle quali si vede, che esso Co- 
simo elesse donatello, e Michelozzo a stimarne il la- 
voro. Egli è ben vero, che, dell’ Opere di Scultura 


parlando, non minore ornamento del gle 
nel genere suo molto maggiore, reca alla Chi 
Prato il Pulpito di marmo bianco posto esternameni 
in una cantonata della medesima, sul quale al pop 
che in gran moltitudine nella piazza, bene spazi 
suole adunarsi, la sacratissima Cintola si most 
Già fino dall'anno 1829 ordinato fu, come altr 
si è narrato, che in luogo di uno di legno, si 
bricasse un pulpito di marmo bianco per mostr 
al popolo la Reliquia; ma riscontro alcuno non tri 
che in quel tempo fosse fatto, egli è ben vero, 


nilo di marmo, ‘fuori della Chios! toi mosto 
esso al popolo la Cintola; il quale in tal funzione di | 
ricco drappo coperto, e di molti candelieri con acces 
faci ornato era. Ma perchè questo Pulpito non e 
di quella bellezza, che si desiderava ; e non cagiona 
quella comodità, che era necessaria, si prese con 
glio di levar quello, e di far lavorare il pulpi 
sopra accennato: l’opera fu commessa ad uno di 
eccellenti Scultori, che stati sieno dopo il risorgi 
mento di questa arte, cioè a Donatello, che bene 
paragonare si puote con gli antichi artefici d 
Grecia. Quando Donatello fece questa Opera era 
torno all'anno 1440 essendone già stata fatta l'allo- 
gagione all’artefice fino l’anno 1480 e quando fu fatto n 
il pulpito, fatta. fu altresi, come sta presenti i 
mente, la scala segreta, che "AI medesimo cond 
Ora in questa opera Donatello intagliò, e scolpi, 
in marmo bianco, un ballo di Angioli si grazi 
mente, e con tanto artificio, e con molti, diversi, 
così propri movimenti, che maraviglia. grandissi 
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apporta a chiunque lo riguarda. Fece in oltre per so- 
stenere questo pulpito, o pergamo, che chiamare sì 
debba, due capitelli di bronzo, molto bene intesi, e 
degni del loro artefice, ma ora un solo vi si vede, poichè 
l'altro fu dagli Spagnuoli portato via, quando nel 1512 
la città di Prato barbaramente saccheggiarono. Por- 
terò in questo luogo le parole stesse di Giorgio Va- 
sari, colle quali egli, nella Vita di Donatello, di que- 
sta Opera di lui fece distinta menzione. Lavorò è 
pergamo di marmo, dove si mostra la Cintola : 
nello spartimento del quale un ballo di fanciulli 
intagliò sì belli, e sì mirabili, che si può dire, che 
«non meno mostrasse la perfezione dell'arte in que- 
sto, che e'si facesse nell'altre cose. Di più fece per 
reggimento di detta opera due Capitelli di bronzo < 
uno dei quali vi è ancora, e l'altro dagli Spagnuoli, 
che quella Terra misero a sacco; fu portato via. 

Molte altre cose fatte furono per onore, e vene- 
razione della nostra insigne Reliquia, le quali tutte 
presentemente di raccontar tralascianio, riserbandoci 
a’debiti, e propri luoghi di queste notizie, di fare 
delle più considerabili menzione: solo adesso mi piace 
di scrivere, come la preziosissima Cintola per mag- 
giore custodia, e mantenimento della medesima, posta 
fosse nei cristalli. E in primo luogo notare dobbiamo, 
che fu sempre solito costume, che la Cintola santis- 
Sima ripiegata si tenesse in ricchi e finissimi drappi; 
€ così ripiegata, ne’primi antichi tempi levata dalla 
canestrina di giunchi marini, nella quale a Prato 
portolla Michele, e che ora dentro l'altare della cap- 
pella si conserva, come altrove dicemmo, in una cas- 
setta d’argento dorata si riponesse, e poi, dopo qualche 
tempo, in altra cassetta d’avorio si collocasse ; e che 
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quando egli accadeva, che mostrare così in 
come in pubblico si dovesse, il Prelato, che la È; 

strava, vestitosi di guanto di seta le mani, dispIEgLVA 
i drappi, ne quali involta era; e in mano distesamenig 
prendendola, la dimostrazione ne facca, e poi lipjgo 
gatala, e negli stessi drappi involtala, Sono già Stava 
nella cassetta d'avorio la riponeva. E qui considerare 
ben si può, che per non pochi secoli, © Quasi, sto 
per dire, infinite volte (tanta è stata sempre la gi 
vozione, ed il concorso) essendosi in questa Maniera 
mostrata la sacrosanta Cintola, non si è consumata, 
e non è divenuta lacera, nè guasta ; la qual cosa 6 
degna d’ osservazione, ed io per me credo, che cià 
senza miracolo essere addivenuto non possa. Or dun 
que considerando i pratesi non solamente, ma altresi, 
per la sua somma pietà, il Serenissimo Gran Duca 
di Toscana, nostro Sovrano, che con maggiore, e più 
sicura diligenza una tanta Reliquia custodir si dovea, 
e che in mostrandola, senza toccarla con mani ben- 
chè di guanto coperte, più distinto rispetto adope- 
rare, convenevole, e giustissima cosa era, perciò il 
medesimo Serenissimo Gran Duca, ed il Principe Car- 
dinale Carlo di Toscana, Decano del Sacro Collegio, 
che allora la Chiesa di Prato avea l’onore di averlo 
per suo Superiore, in qualità di Proposto, ordinarono, 
che la sacratissima Cintola ne i cristalli si riponesse. 

Ond’è, che il cavaliere Domenico Pandolfini di Prato, 

Segretario di Stato del Gran Duca, ripieno d'affetto 
per la sua patria, e di divozione alla Reliquia, pro- 
curò, che di Milano mandati fossero alcuni cristalli 

di ottima, e di molto stimabile qualità, dentro a’ quali 

distesamente, e con tutta la immaginabile diligenza, 

posta fu la preziosissima Cintola, e con larga, e ricca 
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cornice d'argento dorato, con buono disegno lavorata, 
e di preziose gemme adorna, restarono non meno i 
cristalli circondati, che la Reliquia medesima rin- 
chiusa. Essendosi dentro a’cristalli collocata la Cintola, 
non si ripose più nella cassetta d’ avorio, ma quella 
messa nell'armadio delle Reliquie, che nella Chiesa 
di Prato si conservano, ove tuttavia si mantiene, si 
ripose bensi la Cintola dentro una larga, e ben lunga 
cassetta d’argento, fatta per questo fine, e qualche 
anno dopo anche ingrandita; e poi dentro all’altare 
della solita cappella, e nello stesso luogo, ove prima 
si tenea, fu rimessa; da qual luogo si estrae, quando 
mostrare si dee; e si mostra sempre dentro a’ cri- 
stalli, non cavandosi giammai fuora di essi, ne i 
quali ella con una chiave d’oro ben chiusa rimane, 
la qual chiave, siccome allora dal Gran Duca alla 
Gran Duchessa consegnata fu acciocchè la conservasse, 
così poi si è sempre ritenuta da i Regnanti Gr 
Duchi di Toscana. La comunità di Prato, e 1° Opera 
del sacro Cingolo la spesa fecero, per riporre la no- 
stra Reliquia ne’cristalli; e nel solo Reliquiario, cioè 
cristalli, argento, gemme preziose, cassetta d’argento, 
e manifattura, la spesa ottocento piastre fiorentine , 
passò, non considerando le spese, che nel collocarla 
in questo Reliquiario con generosa magnificenza bi- 
sognò fare necessariamente. Questa funzione fatta fu 
il di 14 ottobre 1638 e a questo effetto, d'ordine, e 
commissione del Gran Duca Ferdinando II, allora 
regnante, e del Cardinal Carlo, nostro Proposto; por- 
tossi a Prato Monsignore Ascanio Piccolomini d'Ara- 
gona Arcivescovo di Siena, il quale Pontificalmente 
vestito, con istraordinaria pompa, e nella maniera 
accennata la sacratissima Cintola ne’ cristalli ripose, 
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alla presenza dell'Abate Ferdinando Martelli Vicario! 


Generale del Cardinal Proposto, del Commissario di 
Prato per S. A. R. e de’ Signori Gonfaloniere, e 
Priori, la comunità di Prato rappresentanti; e oltre 
a ciò di tutto il clero della collegiata, e di una mol- 
titudine di popolo grandissima, che alla Chiesa in 
riguardo a questa funzione, concorsa era. Fu regalato 
sontuosamente Monsignore Arcivescovo di Siena dal 
pubblico di Prato, in segno di sua riconoscenza; Ma 
il regalo, che più d'ogni altra cosa gradi, ed accettò 
questo Prelato, furono un paio di guanti di maglia, 
di seta rossa, co' quali prima si dimostrava, e si ma- 
neggiava la santissima Cintola; e perché nulla man= 
casse a compire questo regalo, lo stesso Monsignore 
Arcivescovo, che una stima grandissima ne facca, 
pregò il Gonfaloniero, e i Priori, acciocchè autentica 
fede gli facessero, che i guanti donatigli erano di quegli, 
co’ quali mostrare, e maneggiare soleasi la Cintola di 
nostra Donna; come appunto, così la giustiza richie- 
dendo, restò quel dignissimo Prelato servito. In questa 
maniera hanno sempre i pratesi di tempo in tempo 
dimostrata la loro singolare venerazione verso la in- 
signe Reliquia, che Iddio per sua somma misericor- 
dia, volle loro concedere : e co’ pratesi sempre altresi 
Uniti si sono i popoli di tutte le cristiane Nazioni, 
come finora veduto abbiamo, e come più avanti con 
chiarezza maggiore vedremo, dal che l'antica, ed uni- 
versale tradizione ben si ritrae; per la quale, quando 
eziandio altre prove non si avessero, certamente la 
nostra Reliquia essere la Cintola di nostra Signora, 
confermato rimane, come, per tanti secoli, dopo che 
a Prato portata fu nulla parlando di quando in Ge- 
rusalemme era, per tale è stata sicuramente creduta. 
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Instrumento di Tranzazione, fatto l'anno 1350 tra 
"lt Proposto e la Comunità di Prato, per acco- 
modamento di alcune differenze tra loro insorte. 


In Dei Nomine Am. Anno eiusdem ab eius salu- 
tifera Incarnatione millesimo trecentesimo quinqua- 
gesimo, et a Nativitate millesimo CCC. quinquagesimo 
primo indit. III. die vigesimo octavo Mens. Ianuarii 
Philippus de Rubeis Parmen. et Lucanus Canonicus 
Dni. Nostri PP. Cappellanus, Reverendi Patris. Dni. 
Dni. Iohannis, de Parma eiusdem Dni, Nri. PP. Me- 
dici Commensalis Prepositi Plebis Sti. Stephani de 
Prato in spiritualibus et temporalibus Vicarii Genera- 
lis, ut de Vicariatu patet publico Instrumento, cuius 
tenor inferius describetur, Ad Eternam rei memo- 
riam Quoniam paterna Caritas etc. 

Sane licet ab olim, ac a tanto tempore, et per 
tempus, cuius contrarii memoria non existat, Cingu- 
lum Beatae Marie Virginis concessum, et commissum 
fuit Preposito d. Plebis ad eius conservationem, et 
custodiam, per quend. Michaelem de Prato Laycum, 
ipsumque Cingulum per Prepositos dicte Plebis, qui 
fuerunt pro tempore et eorum auctoritate fuerit re- 
positum, conservatum, et custoditum infra corum dicte 
Plebis in quadam Cappella, et Altari ad hoc solum 
deputato, et hostensum, fuerit in dicta Ecclesia pet 
ipsos Prepositos annis singulis, vel mandato ipsorum 
Prepositorum seu per Canonicos d. Plebis, quando- 
cumque ipsum hostendi contingit. Et propterea ad 
Ecclesiam, et Cappellam, et Altare predictum, pre 
sertim in Festo Nativitatis eiusdem Virginis Gloriose, 
ac etiam aliis anni temporibus, multe Gentes venire 
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et confluere consueverunt; et propter devotionem, ac 
multa, et magna miracula, que in dicta Ecclesia, et 
alibi Deus Onnipotens ob reverentiam, que Beate 
Marie, et eius Cingulo exibetur, hostendit, et fecit, 
et facere, et hostendere consuevit, Gentes ipse apud 
dictam Ecclesiam, et Cappellam, seu Altare largas 
oblationes, et Elimosinas, et Legata facere, ac dimi- 
ctere, et relinquere consueverunt, Ipseque oblationes, 
Elemosine, acque relicta per ipsa tempora, ad ipsum 
Prepositum qui fuit pro tempore pertinuerunt, et 
pertinere consueverunt ac nomine et mandato ipsius 
repositionis ac receptionis fuerunt, ac recipi, et re- 
poni consueverunt in ipsius et Capituli, et aliorum 
ministrorum dicte Plebiis utilitatem, et substensionem 
converten. Tamen circa quatuor annos jam proxime 
preteritos nonnulli Magnates Populares Terre Prati 
predicte accesserunt cum potentia brachij secularis 
ad dictam Plebem, et Eclesiam Santi Stephapi, et de 
Cappella, et Altari ubi tune permanebat dictum Cin- 
gulum receperunt, et in ‘extrema parte dicte Ec- 
clie, extra corum, ubi mulieres morantur, quam Cap- 
pellam, et Altare de novo construxerunt, ipsumque 
Cingulum ibidem reposuerunt, et eius custodiam qui- 
busdam pro eorum. libito commiserunt, quendam 
Presbiterum non existentem de gremio dicte Plebis 
ad servitium dicti altaris, et quosdam Operarios ad 
receptionem, et conservatiunem dictarum Ely mosi- 
narum, oblationum, et legatorum ad petitionem, et 
voluntatem Comunis, et hominum dicte Terre de- 
putaverunt, et sic dictis Cingulo; oblationibus, Ely- 
Mosinis, et legatis prefatum Prepositum privaverunt, 
En tamen parte communis videlicet et. ho- 

erre Prati, et ipsius President. Regimini a 


| 
| 
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nobis fuit cum instantia requisitum, ut super pre- 
missis sibi et animarum suarum saluti providere de 
opportuno remedio dignaremur, eo maxime quia per 
eos gesta, et habita in premissis et zelo, devotionis 
ad Beatam Mariam semper Virginem Gloriosam, et 
non ex peccandi fomite processerunt, nec ut Prepo- 
situs dicte Plebis in premissis, vel aliquo premisso- 
rum suis honoribus, sive Iuribus fraudaretur, seque 
paratos obtulerunt, tam de preteritis, et de presen- 
tibus, quam futuris secundum quantitatem, que in 
veniri possit, Prepositos antedictos communiter per- 
cepisse annis singulis, antequam per eos fierent, quae 
sunt dicta, integre Domino presenti Preposito seu nobis 
Vicario pro eo resarcire, et restituere cum effectu. Et 
quod si pro parte ipsorum in supradictis aliquis error 
fuit, ex simplicitate, non autem ex voluntate pro- 
venit. Nos igitur praedictis omnibus: visis, et plenius 
intellectis, paternis dilectionibus, statui dictorum Co- 
munis, et hominum, nec non dictorum D. Prepositi, 
ac plebis volentes intendere. Et quia invenimus, quod 
in triplo, et amplius propter devotionem singularem, 
et statua, quam, et quae Comune, et Homines d. Ter- 
rae habuerunt, et fecerunt ab eo tempore citra, quo 
ad manus ipsorum, ut praefertur, d. Cingulum re- 
duserunt, sunt redditus, et introytus d. Cinguli au- 
gumentati, et quod si praefatum Cingulum reduce- 
temus, ut erat antea quam fierent suprad, decre- 
sceret devotio Hominum d. Terrae, nec ad elemosinas, 
oblationes, et legata erga ipsum Cingulum intende- 
rent, sicut modo, nec statum servarent iam praefatum, 
nec fiendum facerent ad agumentationem, et honorem 
Cinguli supradicti, ad evitandum lites, hodia, et schan- 
dala, et pro bono pacis, et concordiae firmiter per- 


. petuo tenen, inter praefatos Commune, et Homines 
| de Prato, ac Dominum Praepositum antedictum, prae- 
; sentium tenore duximus decernendum, ordinandum, ; 
et firmandum una cum discretis viris Ser. Iacopo q. 
D. Leii: et Simone q. Guidonis de Prato Syndicis, 
et Procur. Comunis, et populi, et Hominum, ac Uni- 
versitatis Hominum Terrae Prati praedicte ad het 
specialiter ; et legittime constitutis per Consilia op- 
portuna d. Terrae, et nomine, et vice omnium, et 
singulorum, ac Comunis, et Hominum, et Universi- 
tatis Populi Hominum dictae Terrae. Qui Synd. et 
Mandat. superius proxime contineri etc. Qui »Ser Ia- 
| cobus, et Simon Synd. Procur. praedicti noib. su- 
È pradictis consenserunt exprexe omnibus, et singulis 
1 supradictis, et infra dicendis, firmaverunt, ordinave- 
ca runt, et decreverunt. composuerunt, aC voluerunt 
h nomine, et vice-Communis, et Hominum, ac Univer- 
Ì sitatis Hominum dictae Terrae, ac pro ipsis Communi, 
Populo, Hominibus, et Universitate Vigore d. man- 
dati eisdem Ser Iacobo, et Simoni ut predicitur, facti, 
E et omni alio modu, iure, et forma, quibus melius 
at potuerunt tam pro dictis Comuni, Populo, Hominibus 
È et Universitate, quam pro se ipsis. et suis  propriis 
eng nominibus. | 
Î È . Quod dictum praetiosissimum Cingulum Beatae Ma- | 
| riae semper Virginis Genitricis Dni, Nri. Ihuxpi. | 
e perpetuis temporibus reponatur, conservetur, et cu- 
Malga > stodiatur nomine Praepositi d. Plebis tam praesentis, 
7 quam omnium, et singulorum aliorum Praepositorum 
pro tempore Plebis eiusdem hoc modo vid. 
| Quod ipso Praepositus pro tempore dum praesens 
OA 
, servatur, et custo- 
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ditur dictum Cingulum, aliam vero ‘mediam partem 
dictarum clavium habeat, teneat Offitiuam Dnorum 
Otto, et Vex. Iustitiae. Communis Prati voluntate, et 
licentia d. Pracpositi tam praesentis, quam pro tempore. 
Cum autem Praepositus dict. Plebis, sive praesens, sive 
pro tempore fuerit absens, dictam mediam partem dicta- 
rum clavium per ipsum Prepositum tenendam teneant, 
et gubernent, et habeant eiusdem Praepositi Vicarius, 
et Caplum dicti. Plebis, et ipsius Vicarii vices ge- 
rens, ipso Vicario absente. Quodq. Cappella, et Al- 
tare, in quo est d. Cingulum in eo statu, in quo 
sunt hodie, debeant permanere, set ipsorum Cappellae, 
et Altaris amplificatio, et magnificatio semper fiat 
d. ipsius doni. Pracpositi tam praesenti, quam pro 
tempore, seu sui Vicarii, et cuius Capli. beneplacito, 
et consensu, approbantes, et ratificantes statum pre- 
dictorum Cappellae, et Altaris, ac Cinguli pro ut 
modo extant, salvis supradictis circa custodiam. Quodq. 
Cappellanus, seu Cappellani omnes, et singuli in per- 
petuum deputandus, et deputandi ad servitium d. 
Altaris praesententur, et presentetur infra mensem a 
die huiusmodi deputationis fienda» per Offitium dd. 
Dnorum. Otto, et Vex. Praeposito d. Plebis praesenti, 
vel pro tempore, vel eius Vicario, ipso Praeposito in 
remotis agente, vel Caplo. d. Plebis, si Vicarius non 
adesset, per quem Praepositum, vel eius Vicarium, 
ipso Praeposito absente, vel Caplum. d. Praeposito et 
Vicario absentibus, canonice confirmetur. Et si di- 
ctum Offizium Dni. Otto, et Vex, infra dictum men- 
sem non praesentarent, ut praedicitur, dicta prae- 
sentatione careant tantummodo ea vice, et provisio 
huiusmodi ad d. Pracepositum, seu eius Vicarium, 
codem Praeposito absente, vel ad Caplum. ipsis Prae- 


posito, et eius Vicario absentibus, pro ipsa vice dum 
taxat licere devolvatur. Quilibet autem Cappellanus, | 
nennon omnes, et singuli Cappellani ad servitium di 
Altaris deputandus, et deputandi jurare teneantur, et 
debeant, quod sub debito juramento faciat, et obser- 
vet; et faciant, et observent in manibus d. Praepo- 
siti, vel eius Vicarii, seu Capli. praed. ipsis Praeposito, 
et cuius Vicario absentibus, quod deserviet d. Plebi, 
in divinis Offitiis quibuscung. diurnis pariter, cb no- 
eturnis in omnibus, et per omnia, quemadmodum de- 
serviunt, et deservire tenentur, et debent Cappellani 
alii d. Plebis, et quod per omnia erit, cet erunt sub- 
ditus, et fidelis, et subditi, et fideles d. Dno. Praepo- 
sito, et eius Vicario, et Caplo. d. Plebis ; nce facient 
publice, vel occulte aliqua, quae sint, vel cedant in 
d. Dni. Praepositi, seu ejus Vicarii, ct Capli. d. Plebis, 
ac in ejusdem Plebis, nec procurabunt per se, vel 
alium fieri aliquid, vel aliqua, quod sint, vel quae 
sint, cedat, seu cedant in dictae Plebis, ac Prepositi, 
et Capli, praedictorum dedecus, sive damnum, qui 
Cappellanus, seu Cappellani, si plures fuerint, per 
omnia sit subiectus, et sint subiecti dictioni dicti Dni. 
Praepositi, seu ipsius Vicarii ad correctionem, per- 
mutationem, et privationem, et quemadmodum est 
quivis alius Cappellanus dicta Plebis, cui tamen Cap- 
pellano, seu quibus Cappellanis taliter deputando, seu 
deputandis de illis duabus partibus introytum pro 
dicto Cingulo, vel ad. dictum Altare, et Cappellam 
Cinguli perventuris, de quibus duabus partibus infra 
sit mentio, illis videlicet duabus partibus que dimit- 
tuntur non applicandis ipsi Dno. Preposito, pro ut 
inferius. continetur, debeat. provideri convenienter 
quoad vittum pariter, et vestitum, quodque de omni- 
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bus, et singulis introybit. oblationibus, Elemosinis, et 
legatis ex quacunque causi, el occasione, ac modo, 
seu jure perventis, datis, concessis, oblatis, relictis, 
seu vindicatis pro d. Cingulo, vel ad d. Cappellam, 
seu Altare d. Ginguli, d. Dnus. Prepositus, seu ipsius 
Vicarius, vel vices gerens habeat et percipiat, ac ha- 
bere, et percipere possit, et debeat libere, et plenarie, 
et sine ulla contraditione Comunis, et hominum, ac 
regiminis d. Terre Prati, tertiam partem scilicet de 
pecunia numerata tantum tune existente, et quod 
paramenta, et alia ornamenta enpta per Operarios d. 
Plebis, seu Altaris ab hinc retro, et reducta ad ip- 
sam Cappellam, e Altare d. Cinguli sint deputata ad 
ornamenta Altaris Cappelle, et Cinguli praedictorum, 
nec non aliorum Altarium, et cuiuslibet eorum, si in 
totum, vel vel in parte fuerint opportuna, ipsa Cappella, 
et Altare d; Cinguli ornatis remanentibus ut con- 
suetum est, ac decet. Quodque etiam de omnib. et 
singulis introytibus, et oblationibus, elemosinis, et 
legatis, nec non donationibus, et aliis quibuscunque 
quovis nomine censeantur ex quacunque causa, o0c- 
casione, jure, et modo perventuris, dandis, et con- 
cedendis, offerendis, et relinquendis, et vindicandis 
pro d. Cingulo, vel ad d. Cappellam. seu Altare d. 
Cinguli perpetuis temporibus, et etiam de jam oblatis, 
concessis, donatis, datis, et legatis, seu dimissis, vel 
relictis, aut indicatis, quae iam oblata, concessa, do- 
nata, data, legata, seu dimissa, vel relicta, aut in- 
dicata recipientur, recuperabuntur, vel debebuntur, 
d. Dnus. Prepositus presens, et qui pro tempore 
fuerit, seu agens, vel agentes pro co habeat, et per- 
cipiat, ac percipere, et habere possint, et debeant li- 
bere, et plenarie, et sine ulla contraditione Comunis, et 


hominum ac regiminis d. Terrae Prati tertiam partem. 


Et si d. Dnus. Prepositus, seu agens, vel agente pro co 
voluerit. seu voluerint, possit. er possint pro d. tertia 
parte magis fidel fer obtinenda deputare personam, 
seu personas pro ut sibi visum fuerit expedire. Hoc 
addito, et expresso, et declarato in praedictis, et quo- 
libet predictorum, quod dictus Dnus. Prepositus, qui 
nunc est, vel pro tempore fuerit, non possit habere, 
nec sibi aliquod ius vendicare occasione octo dena- 


riorum pro qualibet cuiuslibet quantitate pecunie, — 


que soluta hactenus esset, et que in futurum solve- 
ret per Camerarium Comunis de pecunia, et avere 
d. Comunis, et Camere ipsius, pro ut cavet. in sta- 
tutis Comunis Prati posito in prima parte statutorum 
Comunis seb rubrica Ubi demonstrari debat pretio- 
sissimum Cingulum Beatae Virginis Marie capi 
tulo IV. Nec non in aliquo introytu, redditu, vel 
profectu domus infectorum de Ponte Petreno Comu- 
nis Prati, de quo redditu ...,. cavet. in quodam 
statuto Communis Prati, edito per quosdam Sapientes 
statuent. bayl. habentes quod incipit. Additus capi- 
tulo CLXXXXII. 1111. parps statui. postt. sub 
Rca. de provision. domn Pontis Qetreni Comunis 
Prati, et finit Capitan. et Gonfalon. cuarleriorum 
Terraa Prati. Et quod Comuni Prati lineat tollere, 
et mutare in totum, et in parte, propt, et sicut pla- 
cuerit dicto Comuni dicta proxima suprascripta sta- 
tuta, et etiam statutum, quod loquitur et legatis 
fiendis per quemlibet Testatorem, vel aliter dispo- 
nentem ultima voluntate, et dicte Cappelle, sive Al- 
tari d. pretiosissimi Cinguli, ut patet inter dicta statuta 
edita per d. statutario quod incipit. Statuimus, et or- 


sine aliquo honere expensarum, omni fraude postposita, 
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dinamus, quod cum Cappella gloriosiss. Cinguli ete 
et finit legatum XC. den. Operi d. Cappelle. Con- 
sentit tamen, et vult D. Philippus Vicarius supra- 
Scriptus ipsam tertiam partem dd. introytuum, et 
oblationum, elimosinarum, et legatorum, quomodo- 
qunque perventorum, dandorum, et concedendorum 
et offerendorum pro dicto Cingulo, vel ad ipsam Cap- 
pellam dicti Cinguli, et habendorum, et percipiendo- 
rum pro ipso Proposito, ut superius dictum est, pe- 
l'actis, et firmatis omnibus supradictis possere duci si 
d. Comune voluerit ad certam, et determinatàm sum- 
mam pecunie, sive bladi annuatim percipiendam per 
ipsum Prepositum et eius Agentem, vel Agentes pro 
eo ete. De quibus omnibus et singolis supradietis tam 
prefatus D. Philippus Vicarius, quam dd. Ser Tacobus, 
et Simon Procuratores, et Sindaci predicti dd. nn. 
rogaverunt me Ludovicum olim Ser Francisci de 
Colle Notarium infrascriptum, et Notarium referma- 
tionis Comunis Prati, ut de predictis publicum con- 
ficiam instrumentum unum, et plura pro ut, et quo- 
ties expediens fuerit, ac etiam rogaverunt me Ser 
Fedochium q. Petri Schortica de Luca Notarium, 
et Scribam praefati D. Vicarii, ut inde similiter 
pubblicum conficiam instrumentum. Actum Prati in 
Palatio dict. Plebis presentibus D. Lapo D. Iohan- 
Nis, D. Benamato D. Michaelis, D. Arrigo Finucci, 
D. Bindo Fedis Iud. Presbitero Pulo Torrigiani 
Rettore Ecclesiae S. Barthi. de Agello, Presbitero 
Tuccio Tendini Cappellano dict, Plebis, Ubertino 
de Pinguetulo Parmensis Diecesis beneficiate in Ec- 
clesia Parmensi, Dominico Bettini de Prato, Ser 
Francisco Papi de Prato, Barna Pini de Vincio, et 


Ser Andrea Ser Arrighetti de prato. et aliis plur. tt. 
8 


® 
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ad hec vocatis, et rogatis Anno Dni. ab eius saluti- 
fera Incarnatione mille. trecentesimo quinquagesimo. 
| _ et a Nativitate MCCCLI. Ind. IV. die XVII. mensis 
Ianuarii. 
| Suprascriptis anno idit. et die, et loco, et tt. su- 
prascriptis ad hec venerabilis vir D. Iohannes de Ga- 
burraccio, D. Matteus Bizzi, D. Andreas Cionis, D. 
Georgius D. Angeli Canonici d. Plebis Capitulum d. 
Plebis represent. cum plures Canonici d. Plebis non 
sint apud ipsam Plebem presentialiter residentes coa- 
dunati, et congregati ad Capitulum in d. loco de man 


dato d. D. Vicari, et ad sonum Campanelle, ut moris 
apitulo supradictis omnibus, 


i est, pro se ipsis, et d. (0) | i 
| et singulis consenserunt, ac 6a omnia, et singula ap- 
| 2 probaverunt, et ratificaverunt rogantes nos Notarios 
" infrascriptos, ut inde publicum conficeremus. instru= 
iis mentum in testimonium premissorum etc. ; 
i Instrumento della Translazione del Sacro Cingolo 
| nella Cappella, dove ora si conserva; fatta nel- 
Vanno 1395. 
In Dei Nomine Amen. Anno ab eiusdem salutifera 
Incarnatione millesimo trecentesimo nonagesimo quinto, 
Ind. tertia, die quarto mensis Aprilis. Actum Prati in 


Porta S. Iohannis . . . è » in veteri Cappella ex la- 
tere meridici Cinguli pretiosi Virginis Marie sita in 
plebe pratensi . . . . et in nova cappella ex latere 


septentrionis d. Cinguli siti in d. plebe presentibus 
Ser Nichola Iacopi de Monte Catino Cancellario Com- 
munis Prati, Paulo guelfi de Landis, et Francisco Ser 
Dietaiuti Ser Lapi de prato testibus, et aliis plùribus 

ad hec vocatis, et rogatis. 
Cum hoc sit quod ad reverentiam, et honorem 
pretiosi Cinguli eiusdem Virginis Marie eius gratia, 
ni i 


® 
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et voluntato pro singulari dono, et tutamento pratensis 


populi concessi, custodiendi, tenendi et venerandi tam 


cIoro quam populo pratensi in d. Plebe. et ol. per tem- 
i ste sogiora eius gratia tenti, et conservanti in d. 

quadam cappella existente ex latere inferiori 
versus meridiem d. plebis in altari ipsius cappelle. et 
ad hoc ut quia locus d. cappelle minimum erat arctus 
‘evorentia, et honorificentia Cinguli prelibati de ce- 
ro Valeat dilatari, et apparenter in publicum eidem 
Virgini exhiberi. fuerit et sit hedificata et constructa 


_ ind. plebe ex opposito d. veteris cappella ex latere 


Septentrionis una cappella maior, et ornatior, atque 
decentior. que a SS.mo in xpto. patre. et DD. Boni- 
fatio divina providentia pp. nono fuit maxima indul- 
gentia et remissione peccaminum ipsam visitant bus 
în die resurressionis dominice decorata. et in ipsa 
cappella unum sit altare constructum in medio ipsius 
cappelle circumcircha lapidibus scultis ystoria eiu- 
sdem Virginis gloriose tam eius mortis, quam assum- 
Plionis in celum, et aliis honorificentiis decoratum. in 
quo de cetero tranquam in venerabiliori. et aptiori 
loco ipsum cingulum sit de cetero retinendum Ideirco 
congregatis R.mo in Xpto patre, et dno. Andrea 
Francisci de Pistorio Dei, et Aplice. Sedis gratia Epo. 
Pistoriensi et aliis pluribus Rdis, Epis, et venerabi- 
libus Abbatibus, et Prioribus, et Magistris, et Fratibus 
gt religiosis, et venerabili viro Dno. Alberto Ser Bar- 
tolomei de Prato Vic. genli. Rdi. Patris, et Dni., Dni. 
Prepositi Bartolomei Francisci de Pistorio dei et Apo- 
. lice. sedis gratia prepositi Pratensis, et venerabilibus 
viris Cancis., et Cappellanis, et presbiteris dict. plebis, 
et aliis presbiteris et Chericatu Pratensi. et nobilibus 
viris Potestate Octo defensoribus populi, et Vexillifere 


iustitie terre Prati, et populo Pratensi in multitudin 

copiosa in d. Plebe de mandato dict. Dni. potesta 

et defensorum et Vicarii Dni. Prepositi. prefatus Dnus. 

| Albertus Vicarius diet. Dni. Prepositi de licentia, vo- 
fi luntate, et consensu dict. offitii dominorum octo de- 
| fensorum, et Vexilliferi iustitie terre Prati, et in 
eorum presentia. patenter. cum solepnibus canticis, et 
ha cum mente devota, ad honorem. et reverentiam. et 
| gloriam. Dei. et gloriose Virginis Marie de dict. ve- 
teri cappella in ipsam novam cappellam Virginis 
Marie superius nominatam, et ibidem in d. cappella 
I} nova circa Altare ipsius novae Cappellae ex latere 
Ma anteriori ipsum Cingulum extensum, et devote de- 
i .  mostratum per d. Rdum. Patrem Dnum Andream 
e Epum. Pistorien. coram d. astanti Populo ipse Duus. 
lina Albertus Vicarius coram me Notario, et dictis Te- 
stibus reverenter replicavit et replicatum involvit in 
velis eius solitis, et sic involutum immisit in Capset- 
tina eius solita eburnea. et demum ipsam Capsectinam 
cum ipso Cingulo in ea recluso, et existente et ipsum 
Cingulum in ipsa capsectina reclusum immisit et clausit 
in capsecta lignea ferrata. et in ipso novo Altari dieta 
novae Cappellae incatenata et sic clausum in d. Ca- 
psecta, et dictam Capsectam cum d. Cingulo in d. 
Altari inclusam dimisit, et relaxavit, et compluribus 
clavibus, et serraminibus communivit, ac firmavit ho- 
pe stiola Altaris eius pro secura custodia, et conserva- 
i tione Cinguli prelibati. Quarum clavium pars reman- 

sit penes ipsum Vicarium, et reliqua pars penes ipsum 
Officium Defensorum, et Vexilliferi.- Rogantes dicti , 
Dni. Octo Defensores Populi, et Vexillifer Iustitie 
Terre Prati, et dictus Dnus. Albertus Vicarius me 
not. de predictis publicum conficere Instrumentum. 


Al 
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CAPITOLO IX. 


Dell’Opera del preziosiss. Gingolo. De’ benefizi fondati 
SUll’Altare del medesimo, e delle Messe, che giornal. 

mente vi si celebrano. Della maniera di mostrare la 

Sacratiss, Reliquia; e come il popolo cristiano 1’ ha 

Sembre con grandissimo e distinto concorso venerata, 

Quando Iddio Ottimo Grandissimo vuole l’ onnipo- 
tenza sua adoperare, non sempre in un subito, ed 
istantaneamente egli in ciò si diporta ma assai volte 
egli accade, che colla sua imperserutabile altissima 
provvidenza quelle cose appoco appoco e’ disponga, 
colle quali poi a suo tempo si faccia, si perfezioni, e 
cresca tutto ciò, che ab eterno fu immutabilmente 
determinato. Cosi appunto con evidenza si vede, che 
intorno alla nostra preziosissima Reliquia addivenne; 
perciocchè volendo Iddio, che dalla Cintola di nostra 
Signora, chiarezza, rinomanza, vantaggio, ed utilità 
grandissima alla città di Prato provenisse, non per- 
mise già, che tutto pienamente ad un tratto in Lei 
derivasse, ma secondo bensi le occasioni, ed i tempi, 
all’umane vicendevolezze accomodandosi, di tutto quello, 
mediante la maravigliosa Reliquia, finalmente la forni, 
e la corredò, che già era stato negli eterni decreti 
stabilito. E lasciando da parte il discorrere presente- 
mente della chiarezza, e della rinomanza, che dalla 
Gintola all’ antica, e propria chiarezza di Prato è 
stata in ogni tempo accresciuta, non istimando con- 
venévole il fare adesso di ciò parole, quanti mai, e 
come grandi sono stati gli avvantaggi, e le utilità, 
che da essa di tempo in tempo alla mia Patria pro- 
venute sono? Se noi vogliamo ciò conoscere, basta 
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che indietro volgendoci, alle cose riflettiamo, che in | 
quasi sei secoli, dacchè la Cintola è in Prato, sono h 
accadute, e ben si vedrà, che con maniera da noi non. 7 
pensata, il Clementissimo Iddio, ora in un tempo, 7 
ora in un altro, per mezzo della sacratissima Reli- | 
quia, e fondo di ricchezze per ornamento, e mante- 
Bimento de’sacri templi, e numero grande di benefizi, 
Per provvisione de’ Ministri, che servono all’ altare, 
a noi donar volle, talechè Prato, anche per questa 
Parte, a molte altre città non è certamente inferiore, 
E perché ragion vuole, che particolarmente intorno 
& questa materia io discorra, e faccia vedere, come 
In ciò si sia diportata appoco ‘appoco la Divina prov- 
videnza, certa cosa è, che subito dopo la manifesta- 

zione della nostra insigne Reliquia, cominciarono da 

Ogni parte del mondo cattolico a venire a Prato ì 
fedeli ; e poi sempremai continovarono, per ossequiare 
nella sacratissima Cintola la gran Madre.di Dio, e 
così la loro grandissima devozione alla medesima di= 
mostrando, fecero sempre altresì molte, spesse e lar 
ghe oblazioni, le quali, depositandosi in mano dî 
Monsignor Proposto, per mantenimento, ed ornamento 
dell’altare, ove la Cintola tenuta era, e per altri bi- 
Sogni della Chiesa, ne'primi tempi servivano. Ma cre- 
scendo semprepiù queste oblazioni, diedero motivo 
finalmente a i secolari pratesi di procurare, che l'am- 
ministrazione delle medesime nelle mani loro cadesse: 
e perciò fare levarono con armata mano nell’anno 
1346 la sacratissima Cintola dall’ altare, dove allora; 
era, ed in altro altare della medesima Chiesa colle- 
giata la posero, ed il Proposto, ed il capitolo’ ne pri- 
Varono; e poi nell’ anno 1850 una Transazione fu 
fatta tra ’1 Proposto, ed il Capitolo, ed il comune dî 
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Prato, per ‘la quale restò tralloro ogni difficoltà, 
e differenza terminata, essendo toccata, e rimasta 
‘l'amministrazione delle oblazioni, e dell'entrate della 
cappella del sacro Cingolo al comune di Prato, ed 
agli Operai della cappella medesima con altri patti, 
e convenzioni, de’quali tutti appieno nell’antecedente 
capitolo abbiamo discorso ; nel quale la storia di que- 
sto fatto si è per noi distesamente narrata. Da queste 
differenze in primo luogo, e poi dall’ accomodamento 
delle medesime tra ’1 Proposto, ed i pratesi, comincia- 
mento ebbe l’Opera del sacro Cingolo, alla quale fu 
ancora unita l’ antica Opera, che già per lo servizio 
della Chiesa collegiata destinata era; e nell’anno 1348 
del mese di luglio, che vale a dire nel tempo di 
mezzo, quando i Pratesi tolsero via la preziosissima 
Reliquia, e quando fatta fu la Transazione, e l’ ag- 
giustamento delle narrate differenze io trovo in un 
libro di cartapecora, nell’ Opera del sacro Cingolo 
presentemente esistente, che dal comune di Prato, 
quattro Operai, e Capitani dell'Opera medesima creati 
furono, i nomi de’quali, come appunto stanno nell’ac- 
cennato luogo descritti, sono i seguenti. 


Iacobus Zarini de Guazzalotis. 
Dominus Arrighus Finuccii. (de'Cambioni) 
Stephanus Bernardacci. (de’Barcosi) 
Ser Franciscus Ser Bonaccolti. 

ed il camarlingo vi è con questo nome registrato: 
Filippus Andree, (de’ Milanesi) 


l'Ufizio de’ quali come nello stesso luogo si legge, 
quattordici mesi durò. Si è poi sempremai contino- 
vato fino a’presenti tempi, e si continoverà per l’av- 
venire altresi, ad eleggersi dal comune di Prato 
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quattro Operai, che soprantendenti sieno è 
nistrazione, e al buon governo dell Opera de 
Cingolo. Ma egli è ben vero, che siccome ne i pr mi 
tempi l’ Ufizio di questi Operai, ora più, ora men) 
durava, così poi fu ridotto a mesi sei: ed oltre a, 
si è poi sempre costumato dal pubblico eleggere i 
governatore della medesima Opera, un camarlingo 
ed uno scrivano, i quali tre ogni due anni debbong 
essere dal pubblico riconfermati. Da queste persone, — 
e da questi ministri è stata, e sarà sempre con ; 
fetto, e con diligenza di buoni cittadini, governata 
l'Opera del sacro Cingolo, la quale, essendo già finy Ì 
nell’anno 1422 restata interamente libera da ogni 
ingerenza nelle cose temporali, benchè minima, che 
avessero avuto fino a quel tempo i Proposti della. 
Chiesa di Prato, come ne’diurni della. comunità ap. 
parisce, ella ha sempre avuto, ed ha per suo peso, — 
ed obbligo il mantenere la fabbrica della Chiesa cate 
tedrale, tenere continovamente accese alcune Tampane | 
all'altare del Santissimo Sacramento dell’ Eucaristia, — 
ed altre ancora, che per la Chiesa appese si vedo A 
da essa si paga lo stipendio al campanaio della me- | 
desima cattedrale, ed al sagrestano, ed alcuni cheric 
che servono, ed assistono alla sagrestia della cappelli 
della sacratissima Cintola, la qual sagrestia essendo 
diversa, e separata dall’altra, destinata per lo servi= 
zio del Capitolo della già collegiata, ed ora cattedrale, i 
è altresi dall’Opera medesima, di sacri, e ricchi pisd 
ramenti, e di molte argenterie, per lo altare della. 
cappella, abbondevolmente provveduta. Obbligo ancora. 
è dell'Opera tenere accese continovamente di giorno; ‘ 
e di notte venti lampane di argento, le quali pure. 
nella cappella della sacra Reliquia, ed intorno 
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l'altare della medesima stanno pendenti. E qui non 
sarà fuor di proposito far memoria, come Francesco 
di Marco Datini di Prato, gran Mercante, quegli, che 
Îl Luogo Pio, chiamato il Ceppo nuovo, fondò, di cul 
altrove si è ragionato, per suo Legato lasciò, che 
dodici lampano di argento alla nostra cappella della 
sua eredità si facessero, siccome alcune altre simili, 
date ne avea alla cappella della santissima Nunziata 
di Firenze. All’Opera del sacro. Cingolo si appartiene 
altresi, oltre allo stipendio per li suoi ministri de- 
stinato, contribuire per Ja maggior parte all’onorarlo 
di scudi cento, col quale quegli, che predica la pa- 
rola di Dio per la quadragesima nella cattedrale, resta 
annualmente riconosciuto ; siccome da essa ottiene la 
Provvisione sua il maestro di cappella. E finalmente 
l'Opera medesima è tenuta soddisfare all’ elemosine 
di molte Ufiziature; per alcune delle quali corre 
l'obbligo di celebrare quotidianamente la Santa Messa 
all'altare della sacra Cintola, e per alcune altre in 
certi, e determinati giorni di ciascheduna settimana. 
A tatti questi pesi, ed a tutti questi obblighi colle 
sue proprie entrate l'Opera del sacro Cingolo soddi- 
sfa; le quali entrate provenienti sono da un ben 
amplo, e ricco fondo in terreni, e fruttifere posses- 
sioni consistente; delle quali, parte lasciata ne fu 
dalla pietà de' fedeli, e parte fu comprata con quei 
denari, che nelle loro oblazioni, alla cappella della 
nostra sacra insigne Reliquia, i devoti di Maria 
sempre Vergine largamente donarono; e questo fondo 
di possessioni molto più grande sarebbe se una por- 
zione delle più antiche oblazioni nello ingrandimento 
della Chiesa impiegata non si fosse, ed anche se 
qualche altra porzione non ne fosse andata dispersa, 
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per essersi con essa di tempo in tempo provvedul SÒ 
i bisogni della medesima Chiesa. Da quanto finoni 
narrato abbiamo dell’ Opera del sacro Cingolo, 
si conosce evidentemente, come continova, e grande 
è stata sempre la riverenza, che i fedeli d'ogni 
stato, e condizione avuta hanno alla nostra. sacra- 
tissima Reliquia, e quanta sia stata la credenza, 
e la divozione, che alla medesima con profusione di. 
ricche, e quasi d'innumerabili offerte, e donativi, — 
hanno sempremai dimostrata. Ma molto più tutto cib 
risulta, ed a gloria, e ad eterno onore di nostra 
donna, Madre degnissima di Dio, manifestamente si ‘D 
comprende, e si vede, ogni volta che al numero con- 
siderabile de' benefizj, che sull’altare della cappella 
della Cintola eretti, e fondati sono, riflettere vogliamo. 
Di venti canonicati, e di cinque Digunità, che sono 
nella Chiesa cattedrale di Prato, quattro canonicati, 
e la dignità di Tesoriere, fondati sono sull'altare della 
Cintola ; e sullo stesso altare fondati sono ancora 
ventiquattro benefizi semplici, o sieno cappelle, i 
Rettori delle quali l'obbligo hanno di servire a i di- 
vini Ufficj, ed al coro nella medesima Chiesa: e questi. 
benefizi per la maggior pafte (i quali tutti da i loro 
fondatori in diversi tempi, di buone prebende, e di 
molto utili assegnamenti dotati furono) di padronato © 
sono dell'Opera del sacro Cingolo. Ond'éè, che non è | 
maraviglia, che tra per questi benefizi, ed altre Ufi- 
ziature movibili, ogni mattina all'altare della prezio- 
sissima Cintola venti messe almeno, ragguagliata- 
mente si celebrano: ed oltre a ciò il capitolo della | 
cattedrale è obbligato ogni sabato a cantare la messa 
corrente nella cappella della nostra Reliquia, ed al- 
tre messe ancora in varj tempi dell’anno, Le: sod= N 
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difazione di diversi Legati; siccome altresi ogni do- 
MONICA sera alla compagnia dell’ Angiolo Raffaelle 
l'Ufizio della santissima Vergine corre l’ obbligo di 
andarvi a cantare. E dal 1600 in dietro tutti i pratesi, 
che testamento faceano, soliti erano di lasciare qual- 
che Legato all'Opera del sacro Cingolo, come pre- 
Sentemente si pratica di fare all’ Opera di S. Maria 
el Fiore di Firenze da tutti i sudditi del Dominio 
Orentino. Come dunque non sarà qualsivoglia per- 
sona forzata a confessare, che la sacratissima Cintola 
1 nostra Signora, che in Prato si conserva, è una 
eliquia, dalla non mai interrotta credenza, e vene- 
razione sovrabbondantemente autenticata; se di ciò 
fanti chiarissimi contrassegni, e provanze, nelle obla- 
zioni, ne benefizi, ed in altri sì fatti Legati. ne ab- 
lamo? Ma tempo è oramai di passare al racconto 
della maniera, colla quale si è mostrata, e si mo- 
stra presentemente la preziosissima nostra Reliquia. 

Siccome dopo che Maria Vergine Madre di Dio Sì 
degnò co Miracoli di manifestare in Prato la sua Sa7 
crosanta Cintola, corsero ben tosto i fedeli popoli d> 
ogni parte a venerarla, così ancora subito comincioss! 
a mostrarla ai medesimi; i quali dalla pietà tirati, 
Prato per questa cagione ne venivano : e questa di- 
mostrazione della Cintola si è poi sempre praticata, e $1 
Praticherà per l’etadi future tuttavia, ogni volta, che 
Mostrare si debba nelle feste solenni, a ciò destinato» 
OVvero per appagare «la divozione de’ personaggi. di 
stinti, che di vederla facciano instanza. come fre 
quentemente accadere veggiamo : ond’è, che quel 
toscano proverbio ne nacque: a Prato sî fa la Por 
stra. E perchè, fino sul principio di queste, dimostra” 
zioni, grandissimo era il concorso delle genti, acciocchè 


» 


DDA) 


tumito non accadesse, e disordine, bisognò, d 
rappresentanti la Comunità di Prato, l'autorità Joro 
v’ interponessero, e facessero quelle determinazioni. 
che per lo buono regolamento, e per maggior decoro 
della Reliquia necessarie giudicarono. E perciò fino 
nell’anno 1297 si trova, che la comunità di Prato 
pensò a mettere in pratica una buona, e regolata ma 
niera di mostrare la Cintola, con una sua deliberazione; — 
la quale è stata da me nel capitolo settimo di queste 
notizie interamente portata, e per essa ben si cono- 
sce, che da i pratesi più anticamente ancora altre 
deliberazioni, e decreti, per la custodia della nostra 
Reliquia erano stati fatti, i quali per l’ antichità del 
tempo, che i bronzi, ed i marmi, non che i fogli» 


consumar suole, a noi pervenuti non sono. Ora ìB | 


questa deliberazione di sopra accennata, decretarono 
i pratesi, che la sacratissima Cintola sempre mostrare 
si dovesse da un Prelato, ovvero da un sacerdote 
tra gli altri della loro Chiesa, più degno, e che sem- 
pre i priori, e’1 Gonfaloniere di Prato presenti fos= 
sero. alla dimostrazione; e che alcuna persona, di 
qualsivoglia condizione ella si fosse, ardire non avesse. 
di toccare la preziosissima Reliquia, nè al luogo si 
accostasse dal quale il Prelato, ovvero altro sacer- 
dote, al popolo la mostra. Tanto appunto decretarono 
in quegli antichi tempi i pratesi, e tanto ancora poi 
sempre si praticò, anzi coll’andare dégli anni, intorno 
a ciò alcuni altri provvedimenti fatti furono, i quali 
tutti finalmente, ed accresciuti, e rimodernati, insieme 
furono uniti, e posti tra gli statuti pubblici, e le 
leggi municipali della città di Prato, sotto la Ru- 
brica IV Ja quale porta questo titolo, Ubi et quo- 
modo et quando demostrari debeat preciosissimum 
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0: M. Virginis. E perchè con ogni chia- 
PPiano, e si vedano gli ordini fatti, © il 
St adopera, intorno al mostramento della 
stra Reliquia, anderò con brevità narrando 
.? Che nell’ accennata Rubrica si dispone. Le 
SÌ debbo nE consuete dimostrazioni della Cintola non 
are, se non in quattro particolari deter- 
i dell’anno, cioè nell'ottavo giorno di set 
qua Ùa a della Natività di nostra Signor: Dt 
Nine di © negli altri due appresso, Sl fa in Prato, 
Una ao Sempre solito, fino da'più antichi tempi, 
moltissi a di gran considerazione ; poichè in essa 
1 Mercanzie si vendono, e moltitudine gt ur 
co l popolo da ogni parte della Toscana, 
oNcorre: l’altra dimostrazione si fa nel solenne giorno 
della Natività di Gesù Cristo ; la terza per la Pasqua 
; Resurrezione; e l’ultima finalmente il primo giorno 
— maggio, in cui, tanto è il popolo, che suole con- 
Sorrervi, che in Prato quasi, un altra fiera si fa. 
nori di queste quattro volte non si mostra mai la 
Cintola pubblicamente, se non fosse per ottenere la 
IMsericordia di Dio in occasione di qualche pestilenza, 
di guerra, o di altra sì fatta pubblica necessità ; e 
Queste dimostrazioni, pubbliche si’ chiamano. Priva- 
tamento Poi per lo più non si mostra, se non a Prin- 
Upi grandi, e a personaggi di distintissima qualità ; 
© Queste private dimostrazioni fare non si possono, 5 
Non con licenza, permissione, e legittimo partito della 
comunità di Prato; ovvero se l’Altezza Reale del gf 
Tenissimo Gran Duca nostro Signore, non lo coman = 
espressamente, come assai volte egli accade. A ques Di 
dimostrazioni tanto pubbliche, quanto private, devon 
sempre essere presenti i Priori, ed il Gonfaloniere, 
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senza l'assistenza de’ quali non si può mai mostrar | 
la sacratissima Reliquia: e sempre ancora dal Can= 
celliere della comunità se ne prende pubblica ed | 

autentica memoria. Nel tempo poi ;della funzione re- 
sta la cappella dal suo graticolato di bronzo serrata; 
dentro alla quale, oltre al Magistrato, ed al clero assai 
numeroso, non si ammettono se non persone di 
qualità, e di distinzione meritevoli. Se la dimostra= | 
zione è privata, la Reliquia tre volte di sull'altare 
della cappella solamente tre volte si mostra, e così 
si soddisfa alla divozione di chi domandò di vederla, 
il quale dentro alla stessa cappella vien sempre am- 
messo. Se poi la dimostrazione è pubblica, non solo 
di sull'altare della cappella, ma a tutto il popolo an- 
cora, che in chiesa, e che nella spaziosa. contigua 
piazza si trova, da alcuni Terrazzini, o sieno pulpiti, 
uno de’ quali dentro alla Chiesa risponde, e l' altro* 
fuori di essa è posto, del quale altrove si è fatta 
menzione, si mostra la sacratissima Cintola tre volte; e. 
nell'ultima volta resta il popolo con essa benedetto, 
come appunto in riguardo al concorso grandissimo do' 
fedeli si è sempremai costumato. Fatta che è nelle ac- | 
cennate maniere la dimostrazione, si ripone la pre- 
ziosissima Reliquia dentro all’altare della sua cappella, 
ed ivi con quattro chiavi rinchiusa rimane; tre delle 
quali dai rappresentanti il pubblico di Prato, ed una dal 
capitolo della cattedrale ritenute sono. E qui osser- 
vare si deve, che la Gintola presentemente dentro a 
i cristalli si mostra, ma prima, che in essi rinchiusa 
fosse, in quella maniera si mostrava, che accennato 
abbiamo nell’antecedente capitolo, laddove della fun- 
zione di riporla ne’ cristalli abbiamo scritto. Non si 
può mai dire a bastanza, quanto sia il popolo, che, 
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in occasione di queste dimostrazioni, si porta a Prato 
per venerare la Cintola della Gran Madre di Dio. 
Non istarò a dire cosa alcuna delle private dimo- 
strazioni, per le quali, appena in Prato santesi.favo 
il cenno colla campana che quasi tutto il popolo ogni 
volta alla Chiesa si porta, e la riempie. Ma nelle 
quattro pubbliche dimostrazioni, che ogni anno so- 
glionsi fare, non solo le genti de i Villaggi e de i 
Castelli civconvicini, ma delle città altresi, e vicine, 
© lontane in grandissima moltitudine sono sempre ve- 
nute, e vengono tuttavia a Prato, per questo solo 
motivo di venerare la Reliquia di nostra Donna. Anzi 
per. la festa della Natività di Maria Vergine, agli 8 
di settembre è stato ed è sempre il concorso de’ fe- 
deli più distinto dell'altre volte; poichè allora il fiore 
della nobiltà di Toscana, e d’altrove eziandio, per ve- 
der la Cintola, a Prato ogni anno ne viene, e la 
moltitudine de’ forestieri è tanto grande, che e nella 
capace Chiesa, e nella larga piazza, che quasi da 
ogni parte la stessa Chiesa circonda, e nelle strade, 
che alla piazza portando, la Chiesa guardano, mal 
può, ed a gran fatica il divoto popolo capire, e la 
pietà sua appagare: di maniera che trovasi ne’ pubblici 
libri della comunità registrato, che dal 1600 indietro, 
acciocchè il popolo con maggior comodità, e con mi- 
nore folla potesse la Cintola vedere, mbetratuniin qual 
giorno degli 8 di. settembre, tre volte, cioè di mat- 
tina, dopo desinare, e la sera; e queste dimostrazioni, 
per maggiore decoro della. funzione, sempre fa!t® 
erano da qualche Vescovo ovvero da un Abate Mi- 
trato, poichè si fatti personaggi in un tal giorno, 
dalla divozione mossi, a Prato venivano. Quando il 
Gran Duca Ferdinando: II si collegò, per la nota 
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uerra, c0 
| comandò, 

| milizie, ib M 
in Prato 81 I 
mento alle c0se, 


1 Duca di Parma, ed altri Principi d'Ita}; pi 
. ’ ps . ali 
rima d’ uscire in campagna, che le a, 
olte migliaia di soldati consistenti, { su 
adunassero ; e quivi dato buono oLA 
> fi avanti che elle partissero, volle, I 
|. fosse loro, sulla piazza del Duomo di Prato, e nen 
imboccature delle strade, che mettono in essa, schi a 
rate, e ben disposte, volle, dico, che fosse loro mo_ » 
© strata la sacra Cintola, per averne la benedizione 
“Gil il patrocinio di Maria Vergine ottenere : alla qual 
funzione lo stesso Gran Duca, il Principe Mattias, e 
gli altri Principi della serenissima casa furone pre 
| senti. Non sarà ancora fuori di proposito il fare qui 
: e, come l’Onnipotente Iddio essendosi degnato 
484 di fare apparire in Prato prodigiosi se- 

acra Imagine di Maria Vergine, detta delle 
n inato luogo si ragionerà È 
ersona ricevuta avea 
Jpaltare di Maria Vergine 
ulivo, in segno della ot- 
rs) portavasi alla Chiesa cattedrale nella 
di Jla Gintola, Der ivi di nuovo 
‘appe Ri e ringraziare : e ciò mol- 
sso egli accadde : perocchè 
cra miracolosa Ima- 
anni continuarono 
E nel 1525 prima 
Glorioso S. Giu- 


Rigo ipopoli d'ogni parie, per molti 
‘o molte e molte grazie ottennero. 

4 ( ppiversalmente la divozione al 
ni pe introdotta fosse, si o 
Ios medesimo Santo, colla mos 
Belle essendosi già tralasciata, sempre poi si con- 
 tonsi a solennizzare la festa di S. Giuseppe, 


per uno de'colesti protettori della città nostra. 
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Non voglio ancora tralasciare di far menzione, come 
‘è stato assai volte praticato, che per la festa della 
Natività di nostra Signora, liberati si sono, ad onore 
. del suo preziosissimo Cingolo, i prigioni, che nelle 
carceri di Prato ritenuti erano, e nella Chiesa mag- 
giore solennemente n° è stata fatta l’oblazione: e fino 
nell’anno 1329 io trovo, che ciò si facea; poichè in 
quest'anno Beltrando del Balzo, che era Vicario in 
Prato per lo Rè di Napoli, sotto la protezione del 
quale i pratesi volontariamente posti si erano, aCe- 
ciocchè in quei forti, e difficili tempi dalle altrui forze, 
e potenza, Se stessi, e la propria libertà potessero più 
vantaggiosamente difendere, ordinò per la festa de- 
gli 8 settembre l’Oblazione de’ Prigioni ad onore del 
siero Cingolo, in conferma della qual cosa porterò 
in fine di questo capitolo una sua lettera, copiata da 
un libro di quel tempo, nell'archivio pubblico di Prato 
esistente, e diretta a Francesco de’ Pazzi di Firenze, 
(cl a' Priori, ed al Gonfaloniere di Prato, nella quale 
la detta oblazione egli ordina. E un decreto ancora 
porterò di Acciaiuolo degli Acciaiuoli, Vicario an- 
ch'esso in Prato per lo Rè di Napoli l’anno 1337 
* nel qual decreto, copiato da una Cartapecora nello 
stesso archivio esistente, un’altra oblazione di Pri- 
gioni, in onore del sacro Cingolo si determina altresi. 


Questo poco che sinora si è detto, credo, che, 0 pe" 
la 


tità de benefizi, e per lo concorso non mai inter 
del popolo, credo, dico, che valevole sia a fare Sen 
prepiù conoscere il culto, l’universale credenza; © 

verità della nostra maravigliosa santissima Reli 


E perchè intorno al concorso de’ fedeli, io ho solo 
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generalmente parlato, giudico, che necessaria cosa 
sia, che particolarmente ancora io ne scriva, e de” 
| personaggi per santità, per dignità, (O NDOL potenza 
distinti, che a Prato per venerare la Cintola di nostra 
Donna, venuti sono, nel seguente capitolo io ragioni 
‘altresi, acciocché la Gloria della madre di Dio sem- 
prepiù manifestamente risplenda. 
Izo, Vicario in Prato per 
le si ordina l’ oblazione 


Nero Cingolo. 
o herredibus Clare Me- 


Lettera di Beltrando del Ba 
lo Rè di Napoli, nella qua 
de’ Prigioni in onore del S 


| © Bertadus de Bautio Miles pr i 
morie Dri. nti. perincliti Principis dnè. Karoli. IMlu- 
stris Ierusalem, et Sicilie Regis Roberti primogeniti 
Ducis Calabrie Gnatis. Vicarius terre prati, Nobili 
Viro dno. francischo de paczis de flor. octo defensori- 
bus populi, et Vewillif: Iustilie terre prati predicte nec 
non cunetis aliis ad quos spectal seu spectare po- 
test, salutem, et dilectionem sinceram, supplicalio= 
nibus nobis exibitis pro Nicholo Angeli dni. Uber- 
tini porte capitis pontis de prato, parentum meritis, 
nec minus divina reverentia misericorditer inclinati: 
| Nicolum ipsum, pratensibus ut asseritur declusum * 
— Carceribus, D condepnat, de illo factam per Ser 

| Martinum Ciardi de monte Vetulino executorem 
Gabellarum terre ipsius die avi. mensis feb. prowe. 
preter. ati. indici. pro oblationibus profertis, et 
promussis faclis, ad Gabellam laudi, et baratlerie 
terre prati, quam Gabellam iustam oblat. et pro- 
missionem eum oportuna sadisdatione non emùit, 
uu in dicta condepnat. sic, vel aliter plus vel mi- 
a latius continetur, Ad reverentiam Gloriose 

Virginis Marie a condepnatione prefata, providimus 


+ 
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ate Vicariatus qua fungimur absolvendumn, 
n festo ciusdem Virginis de Mense Septembris 
roarini ‘uturi, ab ipsis carcerum vinculis relavan- 
dum vobit et vestrum cuilibet aoctoritate qua supra 
presentium tenore mandantes, ut Nicholum prefa- 
tum, prescripto in festo ab ipsis carceribus rela 
& mari iuventes, codem relamationis die, altari Cinguli, 
cate Virginis in maiori ecclia. dicte terre, 
cad im reverentiam Marie Virginis obferatis. 
"Data prati die wo. Mensis Augusti wi. Indict. Anno 
CC. XXVIIII. 


d'Acciaiuolo degli Acciaiuoli Vicario in Prato 
Re di Napoli, in cui si ordina l’ oblazione 
igioni in onore del sacro Cingolo. 

| In Dei Noe Am. Emistentib. adffitiwm Dnor. Octo 

— Defens. populi, et vewillif. iustitie Terre Pti. sub 
Dui. ab cius Incarnat. milles. lIrecentes. triges. 
o Ind. V. et VI. Providis et discretis viris. 
», Puccii Vewillif. iust. pro. quart. S. Marct. 


‘(Gambino Locthi ct) 
Rodulfo Gucciecti ) 
Ser Manfredio Ser Lenzy et) 
Guiduccio Ser Bonaccursi) 

Dni. Buosi et ) 
tephano Andreuccy ) 


pro quart. S. Maria 
pro quart. S. Trinitas. 
pro quart. S. Marci 


Die 8 Mens. Sepiembris. 


noie. Amen. Nobilis et potens vir Acciaio 


Mbù, 


> strictu Prati honorabilis Glis. Vicarius ewistens in 
sala Palatii novi Cois. Pti. in quo pro dicto Coi. 
* friunt consilia volens hodie praesenti die festivitatis 
Gloriosissime. Virginis Mariae de aliquib. carcera- 
lis Coîs. Pti. ad honorem et reverentiam Omnipot. 
Dei et sue Gloriosissim. Matris Marie semper Vir- _ 
ginis ut Terram Pti et. cius populum cet Coe. in 
Statu pacifico et tranquillo conservare dignientur 
et ad honorem cet reverentiam presentis festivitis. 
Gloriosae Virginis M. et cius pretiosissimi Cinguli 
oblationem facere, facta prius inquisitione solepni 
par cum el eius curiam, qui ex carceratis ipsis 
sint magis pauperes egeni ct miserabiles et audita 
relatione de carceratis ipsis cl corum miseria. Et 
viso ei audito pro quantis et qualib. malefittis car- 
cerati emistant ct visis etc. instrumentis pacium ha- 
Duis eso mallefitis ipsis a personis principalib. et 
quanto tempe. în ipsis carcerib. permanserint. In 
presentia offitiù Dnor. octo defenso. ppli. et Vewillif. 
Iust. prediciorum providit ordinavit et decrevit vi- 
gore sui glis, Vicariatus et arbitri et de Plenitud. sue 
potestis. ei balie et omni modo via et iure quib. 
| melius potuit quod infrapti. Carceratt el quailibet 
| corum pro quibuscumq. causis carcerati existant 
preterquam pro debito pecuniario ad instam ali- 
quorum €eor. creditor. obferant, et de eis oblatio. 
o fiat pnt. die festivi tatis Gloriose V. M. Quorcar- 
cerator. obferendorum noia. sunt haec vid. 
Dna. Gheranda uxor Iois. Lapi P. C. P. de 


Pio cet al. 


Die pred. 8. Mens. Settembris 
Nob. et pot. vir Acciaiolus de Acciaiuolis hono- 


suprascriptus volens predictum 
execulioni mandare, eristens in ma- 
Pleb. S. Stephuni de Pto. coram ma- 
Plebis ad honorem et reverentiami 
ei et sue Gloriosiss. Matris M. semper 
sam Terram Pli. et hores. et personas 
we pacifico et tranquillo conservare 
de bono in melius augmen tare, et ho- 
verentiam pntis. festivitatis B. V. M. et 
Cinguli, ac etiam intuitu pietatis et 
in presentiam Dror. octo Defens. Ppli. 
: Iustitiae et de corum consensu obtulit et 
cit de infraptis carceratis quorum noia. 
haec vid. 
Dna “Gherardo umor Iois. Lapi P. C. P. de Pto. 

cla fueruni predicta Pti, in locis supraptis, 
ct mensib. supraptis sub Annis Dni. ab eius 
illes. CC. XXXVII. Ind. 6 presentibus 
, Bartholini de Plo. et Bernabucecio 
È Dal Quarantula ct al. 

1 nnus de Flora. sil. Ser. Bart.de Ca- 
ro lorent. Impli. aucloritate Not. et Iud. ordi= 
nar a dune Scriba mata i 


CAPITOLO pa 


person: gi distinti per santità, per dignità, e per 
za, , che sono venuti a Prato a venerare la cin. 


Di Te ie) i 


chè per essa l’umana natura, alla Divinità uni si: 
trono dell’ augustissima Trinità esaltata fu, 1 4: Ti 
gelica legge dell'eterno Verbo a noi fu data; © 
mente la redenzione nostra da essa, come & è 
instrumento della medesima, provenne. Onde Dora 
maraviglia, che non solo generalmente il popolo or 
stiano, ma i Santi ancora, quando nel mondo viveano, 
come quegli, che più illuminati di su alto son9 Si 
i Principi, ed i signori grandi, che col vivere di 
lodevole, debbono negli inferiori prezioso odore dì 
ottimo esempio diffondere, non è dico, marav! 
che abbiano sempre venerata la memoria, le Imma 
gini, e le reliquie della gran Madre di Dio CON 
istraordinaria maravigliosa maniera: la qual coS® 
quanto sia vera, ben ravvisare, e conoscere possiamo 
nella sacratissima sua Cintola, perciocché, ed uomini 
per santità di vita distintissimi, e Principi e perso 
naggi d’ ogni condizione, a Prato per vederla, vene- 
rarla, ed onorare in essa chi la portò, venuti sono. 
E volendo noi adesso di questa particolare materia 
scrivere, daremo ad essa cominciamento, raccontando 
quali sono stati quei Santi, per quanto a noi ne è 
rimasa la memoria, che hanno la Cintola sacratis- 
sima veduta, ed ossequiata. 

Già erano gli anni della fruttifera Incarnazione 
del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di 1212 
quando i pratesi videro ammiratore, e veneratore 
insieme della Cintola uno de’ più gran Santi, che 
abbia mai avuto la Chiesa di Dio: e questi è S. Fran- 
cesco d’Assisi. Egli, che per molti, e diversi luoghi 


glia, 
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- dell’Italia andava la legge di Gesù Cristo predicando 
con quello zelo e con quel fervore, che a tutti è 
noto, venne nell’accennato tempo a Prato con alcuni 
suoi compagni, e suo apostolico ministero esercitando, 
frutto grandissimo per lo servizio di Dio, e per lo 
bene delle anime raccolse. Ed essendosi per molti 
giorni in Prato trattenuto, più volte co’ suoi  compa- 
gni, che vale a dire, con tanti Santi, quanti eglino 
erano, all'adorazione della preziosissima Cintola por- 
tossi; della qual cosa da antiche, e sicure memorie 
accertati restiamo ; nominatamente da alcuni ricordi 
appresso di me, cavati da antiche scritture dal men- 
tovato Giuliano Guizzelmi intorno al 1400. E tanta 
fu la stima, che fin da quel tempo i pratesi ad avere 
verso S. Francesco incominciarono, e che poi a'suoi 
religiosi hanno sepremai continovata, che l’anno 1228 
cioè due anni dopo la morte di questo gran Santo, 
6 nell’anno medesimo della sua Canonizzazione, era 
stata già aperta in Prato una picola Chiesa sotto il 
titolo, e l’Invocazione di S. Francesco, come da un 
testamento di una donna, in antica cartapecora esi- 
stente, e nel suddetto anno rogato, si raccoglie, nel 
quale la testatrice di essere sepolta nella Chiesa di 
S. Francesco lasciò: la qual Chiesa, per alcune molto 
probabili conietture, si giudica che fosse nel luogo, 
ove la loro Chiesa, e il loro monastero hanno pre- 
Sentemente i religiosi conventuali 

Uno de'maggiori Santi, che fiorito sia nella stessa 
religione di S. Francesco, ed uno de’maggiori Predi- 
catori della Fede Cristiana, non vi ha dubbio veruno, 
che egli è stato S. Bernardino da Siena: e siccome 
egli fece per l'Italia le sue veramente Apostoliche 
fruttuosissime Prediche ascoltate, in Prato ancora 


iui 


no all'anno 1480, volle venire; 
attenendosi, predicò con tanto 
fervore, e con tanta unzione del Divino Spirito, che 
onore, e gloria a Dio grandissima ne provenne: e per 
memoria di ciò, da i conventuali di Prato, il Pulpito, 
ove egli era solito predicare, tuttavia con distinzione 
conservasi. Ora mentre questo Santo in Prato trat- 
tenevasi ; venerò assai volte con piena credenza, e 
con tenerissima divozione la Sacrosanta Cintola di 
nostra Donna. E qui non istimo cosa impropria di 
raccontare, come in quel giorno, che S. Bernardino 
si partiva di Prato, seguitato era da moltitudine 
grandissima di popolo : in segno della eccelsa. stima, 
che di sua Santitade faceasi. Si volle servire di questa 
occasione il Santo, e presso ad una delle Porte della 
città, montato sopra uno eminente luogo, a quel gran 
popolo, che lo accompagnava, prese a predicare per 
l’ultima volta; e mentre egli era sul più forte del 
suo ragionare, forse non senza opera del Demonio, 
che mal soffriva lo zelo del Santo, scappò fuori da 
una vicina casa un ferocissimo Toro, che nello adu- 
nato popolo timore, e confusione mettendo, colpi col 
suo gagliardo acuto corno un tenero giovanetto, il 
quale per una profonda ferita, che ne ricevette, restò 
subitamente"morto. I genitori di questo giovanetto, 
pieni d’inconsolabile dolore, portarono il cadavere 
di esso avanti a S. Bernardino, ed egli, avendo al 
quanto a Dio orato, pose sopra la ferita fatta dal Toro 
una di quelle sue tavole, ove da per se stesso dipinto 
avea il Nome Santissimo di Gesù, la devozione del 
quale egli grandemente promosse, e dilatò ; e tosto il 
giovanetto tornò miracolosamente a vivere. Questo 
prodigioso avvenimento si legge ancora’ in diversi 


particolarmente intor 
ove per lungo tempo tr 
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Autori, che le storie della religione Francescana hanno 
scritto. I Pratesi poi veduto avendo un così stupendo 
miracolo, quella sacra tavola, la quale ha in tutte e 
duo le parti il Divino Nome di Gesù delineato di mano 
del Santo, al Santo medesimo instantemente doman- 
darono, ed egli loro la donò, la quale tuttavia in 
Prato nella Chiesa di San Francesco de’ Conventuali 
con gran divozione si custodisce, e nel secondo giorno 
delle feste della. Pentecoste, intervenendovi il Capi- 
tolo della Cattedrale, ed il Magistrato della Città si 
porta ogni anno, per instituzione del medesimo Santo, 
processionalmente per la. città. 

Dopo due Santi egli è ben dovere che ne succeda un 
beato della stessa sempre gloriosa religione di S. Fran- 
cesco; e per maggiore onore della mia patria, pra- 
tese ancora. Chiamasi questi Beato Ugo Panziera; e 
ben si può credere, che egli non solamente si unisse 
co'suoi concittadini nell’ossequio verso la preziosissima 
Cintola, ma tra essi, per la sua santità, grandemente 
ancora si distinguesse. Visse questo beato nel deci- 
moterzo secolo, e continovò a vivere ancora nel prin- 
‘cipio del decimoquarto : poichè nel 1312 si trova, che 
egli di Tartaria, dove lungo tempo si trattenne, scrisse 
una lettera a Salvato Dalberti, e altri Frati Minori 
di Prato, dando loro dello stato suo ragguaglio. Fu 
in maniera particolare dedito alla contemplazione delle 
cose celesti, come ben dimostrano alcuni suoi Trat- 
tati Spirituali, i quali di tutta sceltezza della Toscana 
lingua adorni, e di dottrina, e d’ eloquenza forniti, 
furono stampati in Firenze ben due volte l’anno 1492, 
e già in altro luogo di queste notizie ne abbiamo 
ragionato. Fa del beato Ugo un bello elogio il dot- 
tissimo Arciprete Giovanmario Crescimbeni ne’ Comen- 


tari all’ Istoria della Volgar poesia, tragli antichi 
poeti Toscani il medesimo annoverando, ed un bel 
N) cantico spirituale di esso rapportando, di divino estro 
tutto ridondante. 
Due altri beati Pratesi ben si debbono annoverare 
tra i più distinti veneratori della Cintola di Maria 
Santissima; e questi sono il Beato Brunetto de'Rossi, 
e il Beato Elia de’Migliorati, i quali la religione Ago- 
stiniana professarono ; e di essi, e delle loro virtù 
sli storici della medesima religione ampiamente ne 
i scrivono : il primo l’anno 1269 fondò, vicino a Prato, 
tt il Convento di S. Anna, e l’altro l’anno 41259 fu 
{liÈa: dallo stesso Beato Brunetto dell’ abito di religioso 
I Agostiniano vestito, di cui in altro luogo a scrivere 
È più diffusamente mi riserbo. 
Mr Venerò più volte la Sacra Cintola, e per lungo 
tempo continévò ancora, il Beato Agostino Favaroni. 
ti omano. Questi fu religioso Agostiniano, e Generale 
hi del SUO Ordine, Arcivescovo titolare di Nazzaret, e 
| Là Vescovo di Cesena. Fu ancora uomo dottissimo, come 
ila molte sue Opere chiaramente dimostrano, e nel Con. 
| cilio generale di Firenze fece ammirare grandemente 
le ;] suo sapere; dove essendo divenuto infermo, se ne 
yenne 2 Prato, per maggior quiete godervi, e dopo 
pon poco tempo, nel. Convento della sua religione 
pas5ò agli eterni riposi l’anno 1443 lasciando di se 
can fama di santità, e molti miracoli facendo. Il 
î ; corpo con grande onore fu sepolto nella Chiesa 
Waga” E NCA Agostino di Prato, ed ora si ‘conserva nella 
"ia aa Cap ella de'Buonamici in detta Chiesa, dove l’anno 
97 con grande, e solenne pompa fu trasferito, 
Fanno menzione di questo Beato il Cardinale Bellar- 
mino de Scriptoribus Ecclesiasticis, il Padre Luigi 


dla ili 


| Torelli ne'.Secolî Agostiniani; l Ughelli nell’ Italia 
Sacra, ed altri molti. 

Siccome i Pratesi averanno sempre un obbligo 
grandissimo al B. Cherubino da Spoleti, de’ Minori 
Osservanti di S. Francesco, il quale nell’anno 1476 
in Prato predicando, diede opera col suo Apostolico 
zelo, che un Monte di Pietà si fondasse, e si aprisse 
per comodo di coloro, che di denari in prestanza bi- 
sogno hanno, acciocchéè le usure, che si commettevano 
spezialmente dagli Ebrei, con altrui spirituale, e tem- 
porale gran danno, si togliessero via; così ancora in 
quel tempo ammirarono nello stesso Beato un segna- ut 
latissimo esempio di divozione verso la Sacratissima 
Cintola, onde eglino viepiù sempre stimoli maggiori 
avessero per onorare così insigne Reliquia, e per 
andarne, in riguardo al possesso della medesima, san- 
tamente superbi. Non posso in ultimo luogo non fare 
la dovuta ricordanza del Venerabile Servo di Dio, il 
P. Benedetto Bacci da Poggibonsi, cittadino Pratese 
de'Minori Osservanti, di cui presentemente nella Sacra 
, Congregazione de’Riti pende la causa, della Beatifi— 
cafione. Questo ottimo religioso, che con odore di 
gran santità, e con dono di profezia, visse per lungo 
tempo, e morì finalmente nel Convento di Prato della A 
sua religione, dove adesso riposa il suo cadavero, si 
portava assai spesso a visitare la Cappella della Cin- 
tola di nostra Donna, soddisfacendo non solo alla 
propria divozione, ma anche al desiderio de’ Pratesi. 
che molto nelle sue orazioni confidavano. 

Non trovando nominatamente, che altre persone, 
le quali per la loro santità, venerate sono su gli al- 
tari, sieno state a Prato, ed abbiano la Cintola ado- 
rata, io passerò a fare particolar menzione di quegli 
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ecclesiastici personaggi, che non meno la Patria mia. 
colla loro presenza onorata hanno, che la propria 
pietà dimostrata, la preziosissima Reliquia di Maria 
Vergine divotamente visitando; per lo qual fine so- 
lamente la maggior parte di essi a Prato venuti sono, 
Essendo dunque stato nel concilio di Pisa creato 
Sommo Pontefice l’anno 1409 Alessandro Quinto dopo 
qualche mese di dimora in quella città, pensò egli di 
andare a Bologna, e perciò messosi con tutta la sua 
corte in cammino, giunse a Prato, sul finire del mese 
di ottobre dell’anno suddetto, ove per molti giorni si 
trattenne; e il di 31 dell’accennato mese di ottobre 
si portò lo stesso Sommo Pontefice con molti Cardi-. 
nali, Arcivescovi, Vescovi, ed altri Prelati a visitare, 
e venerare insieme il sacratissimo Cingolo di Maria 
Vergine nostra Signora: ed essendo poi venuto in 
Prato, il Papa seguitando, Luigi d'Angiò Re di Na- 
poli, tornò di nuovo Alessandro Quinto il di 3 di 
novembre, collo stesso Re, a prestare il dovuto osse- 
quio alla preziosissima Cintola; e finalmente il di 7 
dello stesso mese vollero la nostra gran Reliquia 
venerare il Gran Maestro de’ Cavalieri Gerosolimitani, 
e il Cardinale d'Albano, i quali a Prato, per inchi- 
narsi al Papa, che tuttavia vi si tratteneva, venuti 
erano. Per conferma maggiore di quanto io scrivo, 
orterò in fine di questo capitolo la memoria di que- 
ste dimostrazioni, presa in quei giorni, e registrata 
ne’ pubblici diurni della cancelleria di Prato. In que- 
sta non picola dimora, che fece in Prato, Alessandro 
Quinto, i pratesi, tutta la loro possibile-attenzione 
adoperando, procurarono di servire, e d’onorare con 
pubbliche, e con private dimostranze il Papa, il Re, 
i Cardinali, che col Papa erano, il Gran Maestro di 
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Rodi, e tutta la corte pontificia. E perchè motivo 
aveano di credere, che nell'animo del Pontefice entrato 
fosse il pensiero di fermarsi lungamente in Prato, 
eletti furono dal consiglio generale dodici savi uomini, 
acciocchè eglino non solamente il Papa di tutto ciò, 
che bisognato fosse, servissero, ma ancora con indu- 
stria, e con prudente maneggio’ facessero si, che egli 
finalmente a dimorare in Prato si risolvesse. Ma 
andato a voto ogni loro desiderio, e partitosi di Prato 
il Pontefice, ottimamente dell’ affetto, e dell’ ossequio 
de i pratesi soddisfatto, non era egli ancora giunto 
a Bologna, che novelle, degne di credenza, furono a 
Prato portate, per le quali credeasi, che di nuovo il 
papi, dando volta in dietro, fosse per ‘tornare a Prato, 
benchè poi veramente, seguitando suo viaggio, non 


> più in Toscana ritornò; ed allora fu che i pratesi, 


levatisi di nuovo in isperanza di riavere nella Terra 
loro il Vicario di Gesù Cristo, a’ dodici savi uomini, 
già deputati, altri quattro ne aggiunsero, acciocchè più 
facilmente tutte quelle cose procurare e disporre potes- 
‘sero, le quali per servire, ed intrattenere un tanto Ospite 
fossero state necessarie. E dacchè ne’ diurni della 
comunità di Prato, in quei tempi tenuti, ed ora nella 
cancelleria della stessa comunità esistenti, si leggono 
tuttavia i nomi de'suddetti sedici savi uomini, io giu- 
dico, che ragion voglia, che si faccia in questo luogo 
di essi nominatamente menzione, per rendere 2 
medesimi, anche in questo tempo, parte di quella 
giustizia, per la quale furono allora dalla lor Patria 
ad un impiego si decoroso deputati: i nomi de’'quali 
sono i seguenti Niccolao di Bernardo Angiolini ; Ste- 
fano di Ser Piero Cepparelli; Migliorato di Marco 
Bovacchiesi; Simone di Ser Michele Ferranti; Leo- 


A 
nardo di Geri di Getto Buonristori; Bartolommeo di. 
teo Convenevoli ; Onofrio di Guerrieri Palei; Ridolh 
Niccolao Manassei ; Messer Piero de’Rinaldeschi; &p si 
Iacopo Landi; Messer Buonaccorso Torelli: Mannuee 
di Lodovico Mannucci; Giovanni di Paolo Marcovalgj, 
Ser Amelio di Messer Lapo Migliorati; Piero di Bug. 
naccorso Torelli; Leonardo di Francesco Cambioni, 
Dopo che si è raccontato, come un sommo Ponte 
fice romano è stato replicatamente veneratore della 
sacratissima Cintola, passerò a fare parole de'Cardì 
nali, e d'altri Prelati, che verso la nostra insigne , 
Reliquia, visitandola, hanno la dovuta venerazion 
dimostrata. E certa cosa è, che se di tutti partico 
larmente far menzione vogliamo, troppo lungamente 
di questa materia verremo a discorrere ; poichè gran. 
dissimo è stato il numero di questi personaggi; pa. 
rendo quasi, che eglino in ogni tempo abbiano fatt 
a gara nel venire a Prato, per far vedere la devozione — 
che alla Madre delle Misericordie professavano. Basti | 
solo il riflettere, che da i più volte nominati diurni 
della comunità di Prato, ove, oltre alle pubbliche 
dimostrazioni della Gintola, le private ancora distin 
tamente si registrano, ed i nomi di coloro, a ì quali — 
ella si mostra, si leggono, ben chiaro si vede, che 
da’più artichi fino a'nostri tempi’ non é quasi passato 
mai anno alcuno, in cui da qualche Cardinale, e da 
iù Prelati, così Italiani, come oltramontani, non gia 
stata la sacrosanta Cintola adorata. E per nominarne 
alcuni, io ricorderò in primo luogo il Cardinale Nie- 
colao da Prato, della Religione di S. Domenico, uno 
degli uomini più grandi, ed illustri della mia Patria, la 
vita del quale si spera quanto prima ‘di veder pubblicata 
per le stampe dal dottissimo conte Giovambatista Ca- 


en 


} sorti canonico pratese. Questo gran porporato non so- 
‘lamente da privato religioso, ma da Cardinale altresi 
la nostra Reliquia adorò, e procurò egli, che Papa 
Giovanni XXII con sua Bolla data in Avignone l’an- 
no 4318 alcune indulgenze concedesse a chiunque in 
alcuni giorni dell’anno la Cintola avesse visitata ; 
come racconta ancora il P. Francesco Maria Pagnozzi 
nella sua Maria Trionfante. Venerò la Cintola 
l'anno 1380 il Cardinale Agapito Colonna. Legato a 
latere d'Urbano VI e alcune Indulgenze ancora egli alla 
sua cappella lasciò. Mostrossi la preziosissima Reliquia 
l’anno 1409 al Cardinale Baldassarre Cossa, che fu 
poi Papa Giovanni XXIHI. Nel 1411 al Cardinale 
Giordano Orsino; in tempo, che si celebrava il Con- 
cilio Generale in Firenze a molti Cardinali, e ad altri 
Prelati così Latini come Greci, che per questa sola 
cagione a Prato venivano, ed in vari tempi finalmente 
a molti, e molti Cardinali, Vescovi, e Generali di 
religioni, de’ quali più alcuno non nomineremo, per 
levarsi dal rischio di formarne un troppo lungo, e 
tedioso catalogo. Non mi voglio però dispensare dal 
dire, come tutti i Cardinali Principi della Real Casa 
di Toscana, i quali per la maggior parte sono stati 
Proposti della collegiata Chiesa di Prato, hanno non 
solo assai volte la Cintola visitata, ma la loro gran 
pietà ancora verso la medesima in. varie occasioni 
fatta palese. E qui mi sia lecito, dacchè pare, che 
anche la ragione lo richieda, che io racconti, che il 
Cardinale Giovanni ‘de’ Medici, figliuolo del Magna- 
nimo Lorenzo, il primo Cardinale di questa gran casa, 
e a tale dignità nella sua tenera giovinezza, per li 
meriti del padre, assunto, il quale poi divenne Leo- 
ne X gloriosissimo Pontefice, che io racconti, torno 


| 
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VA 


che il Cardinale Giovanni de’ Medici, . 


a dire, ì 
che personalmente prese il possesso, della 


tempo, P A È Ri 
Propositura della Chiesa di Prato, e ciò fu il dì 20 
lell'anno 1492 segni chiarissimi del reli- 


di giugno ‘ 
riosissimo, e generosissimo animo suo dimostrò ; poichè 


la celebre Reliquia della sua Chiesa con profendis- 
sima divozione, e con sontuosità di regali volle visitare, 
Alla spendida inclinazione ed al magnanimo genio di 
questo gran Signore, i pratesi con istraordinarie di- à 
mostrazioni corrisposero, perciocchè nel primo ingresso, 

che egli fece in Prato, non solo come Proposto, ma 
come Legato Apostolico ancora nel patrimonio di 
S Pietro, e nel Dominio Fiorentino, cessando in. quel 
giorno gli Artefici da i loro lavori, tutto il popolo 
pratese fu alla porta, che fiorentina si chiama, so 
lJennemente ad incontrarlo. La strada, per la quale 
dal palazzo della propositura si va alla porta fioren- 
tina, era tutta di frondi, e di fiori sparsa, ed ornate; le 
areti delle case dall'una parte, e dall'altra erano di 
tappeti © d’arazzi ricoperte; sovra i quali assai spesso, 
e con buono ordine, l’ arme gentilizia della Casa de' 
Medici pendere si vedea; e la stessa Chiesa Colle- 
giata era di nobili paramenti riccamente adorna, Fu 
sulla nominata porta col dovuto profondissimo ossequio. 
ricevuto il Cardinale da Francesco de’ Valori, com- 
missario di Prato per la Repubblica Fiorentina, e da i 4 
priori e dal Gonfaloniere di Giustizia. accompagnati 

da molti nobili fiorentini, che in Prato si ritrovavano, 
e dal fiore della gioventù delle principali famiglie di 
questa Patria. Tutto il clero. secolare, e regolare, 
tolti però li Monaci Olivetani delle Sacca, gli sì fece 
incontro nel medesimo luogo; dove, secondo il co- 
 stume, data allo stesso Cardinale a baciare la Croce 


Wi Cuba 
da Niccolao di Lapo Spighi canonico pratese, Quirico 
Baldinucci cancelliere della comunità, in nome de’ 
Priori, e del Gonfaloniere, gli fece in lingua latina 
il seguente complimento. Artawerai Persarum Regi 
obequitanti, Amplissime Pater, Rusticus quidam 
opportune occurrens, pergratus fuit. Populus tuus 
Pratensis tibi nunc obviam factus, ingratus esse 
non debet; Tibi inquam, qui Reges animi magni- 
tudine vel aequas, vel certe superas. Rusticus ille 
urceum acqua plenum, quem ad manus habebat, 
festive quidem Regi obtulit. Nos corda nostra fidei, 
ac devotionis plena, tibi tradimus, et offerimus. 
Neque tamen petimus, ut sicuti Artarerxes pro 
minimo aquae dono, magnum auri pondus re- 
pendit, ita et nobis abs te, vel aurum, vel argen- 
lum rependatur. Ia tamen petimus, ut hune no- 
strum în te animum metiare, ut nos dilgas et ames, 
teque a nobis coli et observari patiare. 

Il Cardinale con prontezza, giudicio, ed eleganza, e 
quel che rende più maraviglia si è, che egli allora 
non giugneva all’età di venti anni, rispose tosto: 
Tanio mihi gratiores estis, Popule meus, quanto 
Rustico illo meliores, et ego Rege minor. Ma da 
un figliuolo del gran Lorenzo de’ Medici, che allevato 
era nel sapere da Angiolo Poliziano, da Marsilio Fi- 
cini, da Demetrio Calcondile, e da Giovanni Lascari, 
ben si poteva aspettare una somigliante risposta. Dopo 
queste cose il Cardinale, delle insegne sue proprie, 
e dell'abito cardinalizio vestito, una mula cavalcando, 
e sotto un ricco Baldacchino, dell’arme della casa 
de' Medici, e della comunità di Prato adornato, stando, 
processionalmente verso la Chiesa collegiata s inviò, 

“dal clero secolare, e regolare preceduto. Il Baldac- 
10 
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chino portato era da i più nobili cittadini di Prato 
il Gonfaloniere, ed i Priori stavan0 intorno al Car- 
dinale, le redini della mula-tenendo, © dietro al me- 
desimo veniva Francesco de’ Valori Commissario, com 
alcuni Vescovi e Prelati, che nel SUO V126g10 il Car- 
dinale Legato accompagnavano, © finalmente una 
moltitudine quasi infinita di popolo ne seguitava. Si 
fecero da i pratesi in questa occasione per applaudire 
alla venuta di un personaggio sì grande, molti, e 
vari segni di grande allegrezza, come di macchine, 
di fuochi, e di cocchi trionfali, d’allusiva espressione 
forniti, talché queste feste meritarono, che, se ne 
facesse menzione da Iacopo Nardi nelle sue Istome 
fiorentine. Ma tornando adesso @ trattare della ma» 
teria, che proposta ci abbiamo, @ lasciando oramai di 
più discorrere de’ personaggi ecclesiastici, che ado- 
rata harino la Cintola sacratissima, passeremo a lt 
gionare de’Principi, i quali la Madre di Dio vollera 
in Prato nella sua maravigliosa Reliquia venerare: 

Non istarò a dire cosa alcuna di quei privati ca- 
valieri, che tuttogiorno a Prato vengono, e di vedere 
la Cintola addomandano; nè meno parlerò di quelle 
donzelle, le quali prima di vestirsi dell'abito mona- 
stico in qualche religioso convento, fr'equentemente 
si portano a Prato davanti alla Reliquia di Maria 
sempre Vergine, per meritarsi, ed ottenere l'altissimo 
patrocinio di Lei, tanto necessario 2 loro, che di es- 
sere spose di Gesù Cristo desiderano ; poiché, oltre 
ad esser ciò fuori dell’ inteso mio ragionare, non vi 
è necessità di favellarne, per la frequenza grande di 
queste visite, e private dimostrazioni, che in obbe- 
dienza de’comandi dell’Altezza Reale del Gran Duca, 
senza i quali non si farebbero giammai, molte e molte 
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voltein ogni anno, ed in ogni mese ancora veggiamo ac- 
cadere. Ben tosto, che s' incominciò a spargere per 
ogni dove la fama di questa insigne Reliquia, s' in- 
vogliarono, per loro divozione, i Principi, ed altri si 
fatti gran Signori, di vedere, e di venerare la Cintola. 
Da i diurni più volte citati e da citarsi ancora, della 
comunità di Prato si raccoglie, che assai volte egli 
accadeva, che quando gli ambasciadori, e gl’ inviati 
de i Re di Spagna, di Portogallo, di Francia d’ Un- 
gheria, dell’ Imperadore, de’ Signori Veneziani, de’ 
Duchi di Milano, de i Marchesi, e poi de’ Duchi di 
Ferrara, e di Mantova, o venivano a Firenze in tempo 
di Repubblica, e del principato altresi, ovvero alla 
corte di Roma n’andavano, passavano ancora di Prato 
per adorare la preziosissima Cintola. Nell'anno 1363 
si portarono a Prato, solamente per ossequiare la 
sacra Reliquia, i Marchesi di Ferrara, come ne scrisse 
ancora Mess. Donato Velluti nella sua Cronaca Ms. 
Nel 1409 secondo che abbiamo già narrato, mostrossi 
il Cingolo di Maria a Luigi d'Angiò Re di Napoli, il 
quale, dopo alcuni mesi ritornò a Prato, e allora potè 
con suo comodo la divozione sua appagare, poichè, 
come racconta Giovanni Morelli nella sua Cronica, 
ultimamente stampata in Firenze, intorno ad un mese 
e' vi si trattenne, abitando in casa? di Francesco di 
Marco Datini, il fondatore del Ceppo, e non di Gio- 
vanni da Prato, come il Morelli per. isbaglio lasciò. 
scritto. Volle vedere l’anno 1462 la nostra. Reliquia 
Giulio da Varano, Signore di Caraerino, l’anno 1466 
il Marchese di Mantova, e l’anno seguente la Mar- 
chesana sua consorte : nel 1498 il conte Lodovico della 
Mirandola : nel 1504 i nipoti di Papa Giulio II della 
Rovere: nel 1506 Isabella Marchesana di Mantova» 
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.- veruno ceduto nello “spesso visitarla, ed adorarla, Im | 


nel 1537 olo 
1589 la duchessa di Bransvich, nel 4597 la Duc 
di Bracciano: nel 1600 il Duca di Barfratello della — 
Gran Duchessa Cristina di Lorena: nel 1604 Fendi. 
nando Gonzaga Principe di Mantova: nel 1631 il 
Duca di Guisa: nel 1635 la Duchessa di Lopena; è 
finalmente nel 1654 il Duca di Modana, per tacere 
di tutti gli altri, che più vicini a'nostri teupi, hanno | 
nella venerazione della sacra Reliquia alla propria 
pietà soddisfatto. Ma dopo di avere tanti Principi | 
nominati, egli è ben dovere, che io de’ Reali Principi 
di Toscana faccia particolar menzione; poichè eglino 
che i loro Stati sieno d'una Reliquia sì — 
ed onorati, non hanno giammai a 


REST) 


gloriandosi, 
grande arricchiti, 


perciocché, incominciando dal Duca Alessandro, e poi 
dal Gran Duca Cosimo Primo, e di generazione in 
generazione discendendo, vedremo, secondo, che ne 
soliti diurni della comunità di Prato la memoria se 
ne conserva, che tutti i Principi e le Principesso di — 
Toscana assai spesso, ed anche più volto l'anno, OT 
di Firenze, ora dalla Villa del Poggio a Caiano, cine 
que miglia distante, a Prato venuti sono, con questo. 
solo fine di dare onore, e gloria alla Madre di Dio 
nella venerazione della sua preziosissima Cintola, E 
benchè il profondissimo ossequio, e la divozione ben i 
grande, che a questa Reliquia tante volte hanno di» 
mostrato, e tuttavia dimostrano i viventi Reali Prino. | 
cipi, potesse bastantemente far conoscere, quale verso 
la Cintola sia stata de'trapassati la pietà, nulladimeno, — 
per maggior gloria di nostra Signora, mi piace 
raccontare ancora alcune visite, che negli s 
tempi da essi fatte furono. Correva l’anno 1565 quando 
. LIA 


ati She 


— dore, venne in Italia sposa di Francesco, allora Prin- 


cipe, e poi Gran Duca di Toscana, e prima di andare 
aFirenze, dalla parte di Bologna viaggiando, e da 
Cafaggiolo in Val di Marina discendendo, volle a 
Prato portarsi, per adorare la Cintola, e cosi prima ap- 
pagare la sua pietà, che rimirare il suo sposo ; ci venne 
insieme ella col Cardinale di Trento, col Cardinale 
de Medici suo cognato, e col Cardinale Niccolini, e 
molti altri signori d’Alemagna e nel suo ingresso 
fecero i Pratesi straordinario festeggiamento; di 
maniera che Domenico Mellini nella descrizione 
stampata dell’ entrata di questa Signora in Firenze, 
" i nozze, ebbe a dire, che da Cafaggiolo 
Prato, dove la fu solennemente incon- 
trata, e vi entrò con tulte le cirimonie maggiori. 
s Nell'anno poi 1589 si fece in Prato una pubblica 
e non dispregevole festa: poichè esesndoci venuti 
r visitare la reliquia di Maria sempre Vergine il 


per le sue n 
se n'andò a 


Be 6 ; 
Gran duta Ferdinando Primo, la Gran Duchessa 
Cristina di Lorena sua consorte, la Principessa Maria 


de' Medici, la Principessa Flavia Peretti Orsini, il Prin- 
cipe D. Giovanni de’ Medici, Monsignor Carlo Antonio 
del Pozzo Arcivescovo di Pisa, Monsignor Pietro Usim- 
bardi Vescovo d'Arezzo, e molti altri signori, furono il 
Gran Duca, e la Gran Duchessa, alla porta della SS. 
Trinità, da tutti i Magistrati di Prato collegialmente ri- 
cevuti: nel qual luogo furono altresi innalzati alcuni 
Archi, Trofei, Statue, ed Inscrizioni rappresentanti l'os- 
sequio de’ pratesi, e la grandezza di quei Principi, a i 
quali entrati in Prato, il popolo tra il suono de’ timpani, 
e delle trombe, lietamente applaudiva; ed arrivati poi 
“sulla piazza del palazzo della comunità, videro in essa 


- 


| Giovanna d'Austria, figliuola di Ferdinando Impera- è» 


ri 


benefattori di Prato; e finalmente giunti alla Chiesa | 
collegiata, furono in essa accolti da i canonici, e dal: 
Cardinale Alessandro de'Medici; che allora era egli 
il Proposto, e che fu poi Papa Leone XI e dal mè — 
desimo Cardinale, Pontificalmente parato, fu loro fatta } 
della Sacrosanta Cintola la dimostrazione. Alloggià= — 
rono questi Principi nel palazzo della Propositu 
dove furono dal pubblico sontuosamente regalati, e 
passeggiandosi da essi in quel giorno per tutte lo 
contrade di Prato, videro espressamente nel ‘popolo. 
pratese, per la loro venuta, una abbondante letizit 
alla quale eglino con atti di reale generosità larga- 
mente corrisposero. Nell'anno poi 1600 altra festain | 
occasione di mostrarsi la Cintola, fecesi in Prato,» 

della passata non punto inferiore, anzi, in riguardo a 
molte cose, certamente superiore: e l’ occasione fu 
questa. Essendo la Principessa Maria de’ Medici, 
figliuola del Gran Duca Francesco, di sopra nominata, 
divenuta sposa d’Arrigo IV Re di Francia, prima di 
partire per quel Regno, ella volle venire a Prato, 
per vedere, e adorare per l’ultima volta la Cintola 
Sacratissima ; ed in questa sua venuta accompagnata 
fu dalla Duchessa di Mantova. Oltre all’ essere ella 
stata ricevuta alla porta della città, come il Gran- 
duca, e gli altri Principi, undici anni avanti, restò 
guardata ancora da alcuni squadroni di soldati a piedi, 
e a cavallo, e servita sotto un ricco baldacchino, al- 
l’usanza delle gran Regine, portato dalla gioventù 
di Prato più scelta, e di megliore. affare, fino. alla 
porta della Chiesa collegiata dove aspettata da tutto 
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il clero, e datale da Giovanni Benamati, Vicario del 
Cardinale Proposto, a baciare la Croce, se n’ andò 
poi ad appagare la sua singolare pietà, e divozione. i 
Molti furono, e grandi i segni d' allegrezza, che si 
fecero in Prato per la,venuta di questa Regina, e la 
Comunità a spesa veruna, benchè considerabile, non 
ebbe riguardo, poichè fu da essa ordinato al Cava- 
lier Pietro Buonamici, a Lorenzo Vai, ed a Vin- 
cenzio Geppi, che tutto ciò che stato fosse necessario, 
con signorile magnificenza facessero ; le quali cose, 
* per non condurre troppo in lungo il discorso, di rac- 
* contare tralasciamo. 

Pongo adesso fine a questo capitolo, credendo che 
più che abbastanza sia ciò che finora scritto abbiamo, 
per far conoscere, che la Cintola è stata in ogni 
tempo venerata da Persone per santità, per dignità, 
e per potenza distintissime le quali alla Gran Madre 
di Dio, la sua Reliquia onorando, come a fontana 
d'ogni loro salute sempremai ricorse sono. 


Memorie estratte da i diurni della cancelleria della 
comunità di Prato per le dimostrazioni della pre- 
ziosissima Cintola fatte l’anno 1409 a Papa Ales- 
sandro V a luigi d'Angiò Re di Napoli, e al Gran 
Maestro di Rodi. 


Die 31 Mensis Octobris 1409. 


Per Rmum. in «po. patrem, et D. D. Cardlem. 
de..... secundum consuetudinem antiquan hacte- 
nus usitatam servatis prius omnibus, et singulis 
solepnitatibus debitis et consuetis secund. formam 
Statut, et ordinum Cors. et terre prati eatractum 
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. Die Si Novembris È: 
i Reit Cina Rin 

Iterum ostensunt fui ND, da 
diet. Summo Pontifict ct Regi da, È; 
de Napoli, et pluribus aliis Prelagis e, 

ssonis cum dict. Dro. Papa 6; do 


e1 È $ ( 
Loysio prefato emistentibus ete, ; 


Die 7. Novembris 100! 


Ostensum fuit Cingulum B. M. y. 
ndream Prepositum Plebis Prati I 
am consuetudinem Magno Magistr de 
US soptietati, e una cum 0 Rmo. Dno.Car 
dle Albano. 15 an 


Ì Degli scrittori, che hanno nelle opere lore. parlato della 
| preziosiss. Cintola di nostra Signora, che in Prato 
sì conserva. 3 


| Siccome noi veggiamo, che di quelle cose, le quali, 
per la loro fama, eccellenza, e singolarità, sono ve- 
ramente della pubblica stima, ed smpasziona de- 
| gnissime, le genti non solo di ciascun paese, © di 
ciascuna Provincia, con pienezza di lode, e di estima- 
zione comunemente discorrono, ma egli addiviene 
ancora, che gli uomini letterati nelle opere loro as- 
sai volte no facciano ricordanza, cosi appunto essere 
ella sacratissima Cintola, che in Prato con- 
icuramente affermare. Imperciocchè, 
essendo ella stata, in riguardo alla Madre di Dio, il 
cui castissimo fianco, cinto n’andò,. da i devoti cri- 
stiani sempremai grandemente venerata, è stato an- 
‘cora di essa da non pochi scrittori, con tutta la 
dovuta estimazione ne’ loro libri parlato. E perchè 
da ciò altresì la Gloria di Maria Vergine, ed il pregio di 
nostra insigne Reliquia, semprepiù cresce, e risulta, 
mi piace adesso di andare coloro rammemorando, i quali 
della medesima hanno scritto ; di alcuni de’ quali il 
nome solamente registrerò, ed accennerò il libro, 
dove della Cintola favellano; di altri poi le loro pro 
prie parole di più ancora rapporterò. Ma giudicando io; 
che molto più, che agli scrittori, considerazione aver 
si debba a quei Sommi Pontefici, che nelle loro Bolle, 
e ne loro Brevi della Cintola di Prato ragionato 
- hanno, di essi in primo luogo io farò menzione. 
© Papa Giovanni XXII in una sua Bolla data in 
| Avignone l’anno 1318 parlò con tutta la stima della 


accaduto d 
servasi, si puote s 


trove dicemmo, alcune Indulgenze concedette. 
per la Natività di nostra Signora, ed in altre 
dell’anno, la cappella del Cingolo di Lei visit 
avesse. Me 

Bonifazio Nono, l’anno 1395, in occasione che 
fece la Traslazione della Cintola nella Cappella, dote 
presentemente si conserva, in segno di venerazione 
verso una si gran Reliquia, una amplissima Indul- 
genza diede a tutti coloro, che per la Pasqua di Re- 
surrezione la sua Cappella avessero visitata; prote. 
standosi di concedere tutte le Indulgenze, che SUI 
nella Chiesa del Convento della Vernia, il giorno delle 
Stimate di S. Francesco. Quando per la prima volta. 
si pubblicò questa Indulgenza, vi è memoria, che con- — 
corressero a Prato circa a trentamila persone, e si 
facesse di offerta trecento libbre di cera, e mille fio- 
rini di moneta, che per quei tempi è una somma” 
molto considerabile. ss IC 

Giovanni XXIII, che già da Cardinale adorata avea. 
la Cintola, ne parlò in una sua Bolla, in cui conce-. 
dette Indulgenza in tutti i giorni, ne' quali si fa Jr 
pubblica dimostrazione della Reliquia. 

Eugenio IV, non mostrò di fare minore stima di 
questa Reliquia, di quello fatto avessero i suoi ante- 
cessori, poichè con suo. Breve dato in Firenze, in 
tempo ch’'e’vi si tratteneva pet lo Concilio Generale, | 
altra somigliante Indulgenza volle concedere. 

Paolo Quinto non tralasciò di far menzione della 
Cintola in una sua Bolla; in cui conferma a i Proposti 
di Prato l’uso de'Pontificali, che più anticamente an- 
cora eglino godevano. } 


= 
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E finalmente Innocenzio X. l’anno 1653 nella Bolla, 
in cui fu da esso la Chiesa Collegiata di Prato eretta 
in Cattedrale, fa espressamente, e con pienezza di 
scienza, della Sacratissima Cintola menzione, dicendo, 
che nella mentovata Chiesa, Cingulum Beatae Virgi- 
nîis Mariae decenter asservatur. 

Venendo ora a rammemorare quegli scrittori, che 
della Cintola, che in Prato si venera, hanno parlato, 
io dico adunque, che di essa in più, e diversi luoghi 
delle Vite de’ Pittori scrisse il Cavaliere Giorgio Va- 
sari: Filippo Baldinucci nelle Notizie de' Professori del 
Disegno ; Ferdinando Leopoldo del Migliore nella Fi- 
renze Iustrata ; il Padre Serafino Razzi Domenicano 
nella Vita della Ven. Suor Caterina de'Ricci, e in 
fine de'Sermoni in laude della Madre di Dio, pone 
una Relazione della Cintola di Prato, ne parlò ancora 
diffusamente il Padre Francesco Maria Pagnozzi Cap- 
puccino, nel suo libro intitolato Maria Trionfante ; 
il Padre Giuseppe Dondori Cappuccino, nella Pietà 
di Pistoia ; il Padre Beniamino Zacco Agostiniano, 
nell'Eccellenze della Sacra Cintura ;. Leandro Al- 
berti nella Descrizione d' Italia; Carlo Bocchineri di 
Prato nel PaZadio, Poema in lode della Casa de' Me- 
dici, e nell'Oraszione Funerale, da esso recitata nel 
Duomo di Prato, nell’Esequie del Gran Duca Ferdi- 
nando I. il Conte Giovambatista Casotti Canonico 
Pratese nelle Memorie Istoriche della Miracolosa 
Immagine di Maria Vergine dell’ Impruneta, e nel- 
l’Istoria della Chiesa di Prato, inserita nell’ Italia 
Sacra dell’Ughelli della nuova edizione di Venezia : 
Francesco Scoto nell’ Itinerario, ovvero nuova de- 
scrizione de Viaggi principali d' Italia; il Padre 
Gherardo da Prato. Zoccolante, compose molte ottave 


‘che prima del 1400, vivendo, nel suo DIFAZIOID 


stampate; 
alla Cronaca di Buonaccorso Pitti, stampata 
renze nell’anno scorso. Non voglio ancora 
di nominare alcuni Scrittori Pratesi, i qual 
loro Opera tuttavi ia manoscritte hanno verso, I 


al 1500 vivendo, molti Miracoli della Cintola cen 
genza scrisse, ed insieme raccolse; Giovanfrane 

Buonamici, Canonico Fiorentino, e Vicario Generale, 
quella Metropolitana, in un Ragguaglio Istorico 
cose più ragguardevoli di Prato; Cosimo Cicognì 
che un Poema di undici canti compose, e lo i 
il Pellegrino, in cui del Sacro Cingolo di Ma 
Michele portato di Gerusalemme a Prato, ci 
quale Poema, avendone fatta menzione l Arcipreto. 


originale appresso lo-Scrittore di queste Notizie; e 
Flamminio Buonamici, il quale, morto già pochi ar 
addietro, nelle Memorie Istoriche della Città. 


nome ricordare, ma le proprie parole, che im iscr 
vendo, della Cintola di Prato si servirono, rappor 
altresi, darò principio da Fazio degli Uberti Scritti 


Nei 


cantò i seguenti versi; tb 


Così cercando per quella pianura, | — 
Trovammo Prato, che Bisenzio bagna, 
Dove si mostra la Santa. Cintura. 


(0) 
ndo intorno al 1363, delle cose di Firenze, così 
| dice: In questo medes. tempo ciwennono i Marchesi 
| diFerrara, cheerano iti a vedere la Cintola da Prato, 
ismontarono in Casa gli Albizi, e fece loro il Co- 
mune molto honore. facendo le spese în Prato, e 
na ui, e per tutto il nostro terreno, cite costò più di 

V. fiorini armeggiando, e facendo Giostre, e 
| convilandoli în casa Signori, e la Parte gli donò 
un Cavallo, e confettarono nel Casa della Parte, 
| steltonci da quattro dì. 
| S. Antonino Arcivescovo di Firenze nella sua Somma 
— istorica par. 1. tit. 6. cap. 10. P. 1, dopo di aver 
detto che come narrazione non vera considerar si dee 
| ciò, che si dice dell'avere avuta S. Tommaso Apo- 
—stolo la Cintola di Maria Vergine, soggiugne nondi- 
ta meno in confermazione della nostra Cintola di Prato, 
| le appresso parole, da noi ancora riferite di sopra 
nel secondo Capitolo. Satis pie credi potest Cingulum 
eius haberi în terris, quod dicitur Prati esse, ct 
populo ostenditur. r È 
| Im un libro in lingua Inglese intitolato ; Breve de- 
| serizione dello Stato del Gran Duca di Toscana, fatta 
nel 1596 e stampata in Londra da Odoardo Blont 
— nel 1605 in quarto, plarlandosi di Prato, si legge an- 
cora della Cintola quanto appresso, ne seguita secondo 
la traduzione in nostra lingua fatta, e somministra- 
| tami dall’Abate Antonmaria Salvini non meno nelle 
È ‘Scienze più nobili, che nelle lingue tutte morte, e 
| vivefiti a maraviglia versatissimo. Quivi è, (dicono) 
la Cintola di mostra Donna, portatavi per un 
Mercante dall Indie, dove ella era stata recata da 
NiSÒ Tommaso Apostolo : Reliquia, che essi tengono 
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in alta stima, guardata con assai gra 
quale si viene a vedere con gran di 
mostrata al popolo ton gran riverenza 
Canno, cioè il giorno di nostra Donna di Sella 
nel tempo della lor Fiera, e quando è mollo concohi 
di forestieri. Non è vero che si mostri una sola 4 î 
l'anno la Cintàla,né che ella fosse portata dall’Ind 
ma queste son cose, che voglionsi perdonare. 
Scrittore Inglese non bene informato. — 

Il Padre Domenico di Giovanni da Corella del 
sentino, insigne Teologo dell’ ordine de’ Predicatori, 
come molti Scrittori ne rendono testimonianza, 'e e 
vivea nel secolo decimoquinto, compose un Poe 
Latino in versi elegiaci, delle Lodi di nostra DI 
trattando, intitolato, Z%eotocos, di cui in Firenz 
si conservano copie di carattere di quei tempi, 
Libreria Mediceo Laurenziana, in quella di S. | 
Novella, nel Convento d’Ognissanti de'Minori 0 
vanti di San Francesco, e appresso il Senatore Ho 
vambatista Compagni, e un frammento del medesinio 
Poema inserito fu dal Conte Canonico Giovambati 
Casotti nelle Memorie Istoriche di Maria Ver, 
dell’ Impruneta, dove da quel dotto, e ottimo | 
gioso così parlasi della sacra Cintola. PS 


Sub cuius titulo positas licet ipse minores 
Ecclesias nolim commemorare suas, }: 
Non tamen obmittam pretiosam dicere Zona 
Inclita Pratensis quam modo terra tenet, 


Antonio Cornazzano Ferrarese, ‘ovvero Piacenti 
come” altri vogliono, che intorno al 1480 fioriva, 
pose in terza rima la Vila di nostra Donna, si 
Ippolita Visconte Duchessa di Calabria indirizzolla; la 

‘ x Re 


vare 
quale Ms. appresso lo Scrittore di queste notizie si 
ritrova: in questa Opera si leggono della Cintola i 
seguenti versi : 


Mi 


I casto pecto una gentil coreggia 
. Cingea; Quale anco a Prato oggi si vede 
Che color da Dio in giù non la pareggia. 


Nella Libreria Strozziana, famosa per copia di rari 
manoscritti, quanto altra mai, si conserva un li- 
bro Ms. contenente un antico Calendario delle Fe- 
ste, o Sacre delle Chiese di Firenze ove al mese di 
Settembre sono le seguenti parole: Di vidi. La na- 
tività della Beata Vergine Maria digiunasi la vilia. 
e guardasi la Festa et mostrasi la Cintola sua d@ 
Prato. 
‘ Iacopo Filippo da Bergamo nel suo libro De plu- 
rimis claris scelesiisque mulieribus, che io, trall'altre 
edizioni, ho veduto ancora stampato in Ferrara l’an- 

no 4497 trattando di Maria Vergine nostra Donna, 

dopo di aver narrata la Morte di Lei, e come ella 
al Cielo col Corpo, e coll’Anima andando, la sua Cin- 
tola all’Apostolo S. Tommaso consegnò, così finalmente 
di essa Cintola ragiona, Verum nune Pratum in- 
signe, et spaciosum, ac speciosum Tusciae Oppidum 
| cadem clarei Zona, et illam incredibili veneratur 
| Religione, ac colit Fide, caque, si aliquid ab ipsis 
implorandum sit, Oppidum Accolae suppliciter lu- 
strant. Ea equidem ipsi. Pratenses se feliciores 
caeteris putant, quo aliis in hoc praeminent. 

Nell” Istoria Heclesiastica del P. Tommaso Caccini 
Fiorentino, dell Ordine de’Predicatori, e Teologo del- 
l Università di Firenze, parlandosi di S. Tommaso 
Apostolo, colle seguenti parole si racconta, che egli, 


ek 


Ger usdlemme, e vide vota la sepoltura @ del 
Madre di Dio, donde argumentarono gli 4 
che in Anima al Corpo unita fuss'ella al Cibo 
lita. Se poi allotta egli ottenesse dalla Vi 
sua Cintola, come © antiche pitture ace 
dubbio fra gli Scrittori. S. Antonino 
F. Giovanni Pineda lib. 10 della Mona 
dal Baronio nell’anno 48 stimanla una Isl 
crifa, ed incerta. Tuttavia in un Libro sen 
penna di mano di F. Gio. Battista Bracceschi 
rentino, Autore commendato, e citato dal B 
io leggo una Istoria della Cintola di Prato, 
s'afferma, che la Beatissima Vergine gliela d 
Ed in oltre v'è scritto, che l è l'istessa, la | 
si reverisce in Prato nel, Duomo, ch'è la 01 
S. Stefano Protomartire, altrimenti nomin 
Propositura. Conservasi questo Libro con allo 
Scritture di quel dotto, ed erudito Padre nella 
breria del Noviziato di S. Marco. Ma 0 dad 
la Vergine a S. Tommaso, 0 nò, certa storia 
quella Scrittura, come l'anno 1141 un certo 


rusalema, ed ivi dimorato, si maritò con una 
giovane, nominata Maria, dalla cui Madre in h uo) 
o di dote, 0 di arredi, 0 fornimento di essa, el 
quella Cintola della B. Vergine. Tornatosene a 
poco dopo, lasciolla al Proposto di S. Stefa 
per via di miracoli cominciossi a conoscere intorno. 
all'anno 1173. Noi sappiam che coll’autovità Po 

tificale si riverisce in Prato, come Cinlola i; 
e dice S. Antonino che piamente dee credersi, 


la sia in fatti tale. 


naventura Barone nel Libro intilolato Trias 
Tusca stampato in Colonia 1676 così della Cintola 
scrisse. Tot autem ornamentis Prati tanquam Co- 
ophon accedi augustum illud atque omni eulogio 
 maius Cingulum Virginis Mariae, ab anno 1174 
penes Pratum manens in proprio sacello Cathe- 
 dralis Templi, tanquam Throno grati. e sedens, 
Religione populorum celebre, miracolorum gloria 
| illustre gratiarum imbresopulentum. 
| Tralasciar non voglio finalmente di rapportare ciò, 
— che della pi di Prato da uno letterato per altro 
| celebre e famoso, non colla dovuta divozione, anzi 
"0 poca religiosità, fu scritto; ma dalle stesse pa- 
role del medesimo Scrittore si vedrà chiaramente, che 
contra sua voglia, la qualità maravigliosa di nostra 
— insigne Reliquia viepiù sempre si. manifesta. Questi 
è Giovanni Pontano, che in un Dialogo latino, inti- 
| tolato, An/ondus, mettendo in ridicolo con buffonesca 
— maniera, molte Città d'Italia, ad uno degl’ Interlo- 
| cutoriy così, trall’altre cose,. di Lucca, e di Prato fa 
| parlure. Lucam concessî quorum hominum Deum 
cum tam crasso capite animadvertissem, coniectu- 
ram cacpi. nihil nisi crasse sapere Lucensem Po- 
 pulum posse. Pratum inde profectus, quo mortales 
| multi convencrani (festus enim dies erat) cives, in- 
— colas, advenas.ita in Cingulum illud Divae Matris 
inlentos vidi cuntis, uti confestim inde abierim. 
Quae enim scabies superstitione scabtostor ? 
ta — Giovanni Pontano fu certamente uno de’ maggiori 
i letterati, che ne’suoi tempi avesse l’Italia, come molte, 
e molte sue Opere lo faranno, anche nelle future 
età, empre conoscere: ma per entro ad alcune delle 
desime certi suoi sentimenti egli sparse, i quali 
\ ll 
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uoprono. Io non 
10, appellato iL 


È Caronte, che dalla Chiesa n'è stata proibita la Jet- 
tura; ma nell'altro Dialogo di sopra nominato, e PO 
che pagine dvpo le parole rapportate, della Confes= 

pi sione d’ una femmina con motteggevo!® maniera di- 

scorre; e nel Dialogo, che chiamasi 1 Asino non col 

uto rispetto, e venerazione d'un pontefice Roman9, 
intorno anche alla cristiana peligione per tal 
buffoneggiando. Quindi è, °° non è mara= 
» © che per tanti 


i 
uomo più tosto irreligioso lo disc 


per 
voglio parlare d'un suo Dialogo Jatir 


dov 
parlò, 


de. occasione 
sà viglia, che non solo del Volto Santo 
Ù secoli, con grande, e straordi PE, ‘cozione si vener& 
n in Lucca, così buffonescame oe t arlass® ma ancora 
ida della Cintola della Madre a dea o, ne si conserva ©. 
i Dio, come di cosa SUT 
A 


PA GESSATE La 
st TRE Ren con disistima, © A ;der. 
i L ziosa, menzione incesto Maso DE e si consid 

Ù alla maniera che in parla . Ma "0 pontano, si co- 
noscerà, che egli non Bindo adoperò il ostra Reliquia, 
ma ne fa bensi il progi diseredita 12 ‘ ,jone grande= 
mente risaltare ; DOCILE la vene! “he per ‘vedere 
il Cingolo di Maria sigpicando egli» a veneranli È 
che egli, vide, Cives, Ple Iinmulte stare atton- 
Sine niet: Ta SEO, racitament®, 
AA CRA esista, SE Fan ch tri Li altri più 
monianza GUIDA Brndare ARS un chiari testa 
sima, che CR e rligoziono ; distintis= 

ne’ suoi tempi, Co a alla n i oligui® anche 
niera che, ben si CO tutti ; pe a Cristiani di ma- 

role adoperare di TIRI eroe ogo quelle par 

2, lib. delle Instituzioni <i° Reno, el cap. 1. del 
Geritas ipsa eliam ab inpipo BI 1do1at5 SI 


Così da Luciano, ove, bugie pectori 
& secondo. il SUO costume; 
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le mense che s' imbandivano alle carceri de i Confes- 
Sri, 0 come un antico gli chiama, Candidati del 
Martirio, viene a trarsi chiara testimonianza delle 
Agape, o Caritadi di quei primi buoni cristiani. 
cUesti sono gli Scrittori, che a nostra notizia ve- 
nuti sono, e che hanno della Cintola di Prato nelle 
Pere loro discorso. Molti altri ancora forse ve ne 
Saranno, ‘che di questa Reliquia avran parlato, ma 
Per esser a noi presentemente affatto ignoti, ci con- 
‘enteremo ‘solamente di questi, che nominati abbiamo, 
a Viepiù sempre si discuopre il pregio del sacro 
Ngolo di Lei, nel cui purissimo seno 
Il Figliuol di Dio 

Car AC wolse della nostra salma. 


GAPITOLO XII. 


iesa cattedrale di Prato. 
Della Ch 


nato abbiamo della preziosissima 
‘ s “n Donna, che in Prato si conserva, 

erbio Gir poste della Chiesa di Prato, ove la sa- 
we Vuole, che. istodisco, e si mostra, io scriva 
ancor, Cliquia si a antichità, e de i pregi ragguar- 


ch6 le istoriche notizie della Chiesa 
Ss uelle di Prato medesimo talmente 
vanng "to con: pito, © congiunte che per discorrere 
di quabra loro giammal tralasciar non si possono, 
io Prole, quest? rimo luogo, con quella brevità mag- 
giore SUrerò iD ce si potrà, di favellare della origine 
di PL Che' per Hire cose ad esso pertinenti, © poi a. 
Ato, e di a 
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è. Considerando adun- 


traftare della Chiesa trapasser 
ici delle cose di 


que tutto ciò, che di Prato gli stor 
Toscana hanno scritto cioè ricordano ovvere Riccar- 
daccio Malespini, Giovanni Villani, Bartolommeo Scala, 
e Scipione Ammirato, e riflettendo ancora alle antiche 
memorie, che in cartapecore, ed altrove conservate, & 
noi passate sono, io credo Da sicuramente il ‘prin- 
cipio, e l'origine di Prato intorno decinio secolo 
dell’ Incarnazione del EBigliuolo di Dio, porre. e fer- 
mare si debba. Impercioa A n ndosi dal nominato 
Riccardaccio Malespini ché dice storia fiorentina 
che i fiorentini nell’ann nella sua resercito loro 287 
sediarono Prato, e Peo 1107 col’ p esero la Terr® 
e disfecionla, benchè e sì abchori pratesi 1 
quel tempo eran RD afferm!, PAGA RE s'eran 
levati d'un poggio E colo affare» > urlo, chia 
mato Chiavello ; esso a MO” andati i fiore” 
tini ad assediar Prato Meno essen esercito, forza 
è il confessare che e un poderoS? pitanti, buona 
parte de’ quali, ricchi fosse pieno i 7 fosse ancol* 
talmente fortificato, n Potenti, e € jsognasse pel 
combatterlo, e Prender] Un esercito 2, tale, come + 
în fatti egli era, non DE e se egli Los ed in po©0 


o bensi, ed 


tempo, fino a quell 
> o 
anche più, bi Sta 
A OEn a to, ma un che fino a! 
mille, ed anche più "gli jet 
Più i i, di maD! de certament@» 


che egli avrà avuto 
21008, Lie ia DA i0 
dicea, intorno al decira qa no si RI n 
si deve, @ fermare. E ° secco DETAE Por 
a PIRA. c i fio” 
uu pap Pr DÈ SAU col geroso bed 
o dimostra 1 essersi ri; fos si 
ne ì se assal pa 9a to. 
È dg Lite lo) ques 
e n mn 
istoia, ci assedi FREDO IdeP* signora died@ 
Mesta gr 
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fuori un certo suo Diploma in data di quel medesimo 
anno 1107 e riportato dall’ Ughelli nell’ Italia Sacra, 
Hel Vescovi di Pistoia: il qual Diploma così appunto 
Incomincia. Dum in Dei Nomine D. inclyia Comi- 
tissa Matbilda ducatrix stante ca in obsidione Prati, 
"ni cum ca INdeprando gratia Dei Pisto- 
SL Episcopo. et Bonvito Archipresb necnon Ansel- 
mo Ficeclensi Abbate etc. Ma se i pratesi ebbero la di- 
Savventura di essere da i fiorentini vinti e superati, 
eno pene in poco tempo riaversi e la terra loro 
ca go) ortificare, onde la propria libertà conser- 
co TORA) e che ciò egli accadesse, bastante- 
reo ‘on ermasi dall’ avere eglino nell anno 1541 
i €ggesi nell’Istorie di quei tempi, e per dirlo colle 
parole del Malespini dall’ avere eglino avuta 
marta co’ pistolesi per lo Castello di Carmignano, 
ndovi colle masnade, e aiuto de fiorentini; e 
"tea ì pratesi; in questa azione militare supe 
a \Festassero da’ pistolesi; nondimeno perchè eglino 
di ln altri diversi tempi ancora con gli stessi pi- 
esi, secondo le forze dell'uno, e dell’altro popolo, 
Buerreggiarono ; e perchè nelle leghe militari, che, 
n quei tempi soleansi fare tra i comuni di Toscana, 
entrava sempre altresì e non in ultimo luogo la 
erra di Prato, bén si può conoscere la libertà de’ 
Pratesi, e la stima, che comunemente se ne facea. 
a perchè un luogo come è Prato, posto in mezzo 
ad altri popoli più di esso potenti, difficilmente po- 
teva libero mantenersi, i pratesi l'anno 1313 si die- 
dero in raccomandigia a Ruberto Re di Napoli, ed 
a’ suoi successori, i quali i suoi Vicari Regi in Prato 
teneano, ed in questa maniera, per non pochi anni, 
una, libertà, per altro spirante, e turbolenta manten- 
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nero; nell’anno poi 1350 Giovanna Regina di Napoli 
vendé tutte le ragioni, che di Prato ad essa appar- 
tenevano, a Niccola Acciaiuoli Gran Siniscalco del 
Regno, per ricompensa del denaro da lui alla mede- 
sima” dato in prestanza, dopo la qual cosa l’Acciaiuoli 
il mero, e misto impero di Prato nella Repubblica 
fiorentina tostamente trasferi; ed allora fu che i 
fiorentini, di questo trattato cosa alcuna i Pratesi 
non sapendo, mandarono a Prato loro soldatesche, © 
della Terra Signori divennero, a cui, per acquietare 
gli animi de’ pratesi, privilegi, ed onoranze compar- 
tirono. Lasciando adesso di più scrivere di si fatte 
cose a penna migliore, che la mia non è, © tornando ® 
far parole dell'origine di Prato, per poi passare ® 
discorrere della Chiesa, io dico di nuovo» che intorno 
al decimo secolo ebbe Prato suo cominciamento, ® 
lo ebbe in questa maniera. Abitavano da molto tempo 
avanti sul poggio di Chiavello vicino a Monte Murlo, 
e ‘lontano da Prato intorno a cinque miglia alcuni 
popoli, con molti casali, e Tae e considerando 
eglino alle ingiustizie, ved alle ua oazo colle quali 
angariati, ed. oppressi erano ga Signori, e ti- 
ranni, risolverono concordemente di abbandonare Van 
tica loro patria, e giù nel piano calando col comune 
denaro insieme raccolto SaS ia prato 
per essere luogo fianco, quel luogo, dove Ora s 
ed abitazioni facendo, di ge essone, e le Lesa 
raro la nascente loro libs Ura lo cinsero Per 

hè, come diceii rtà, e Prato 1’ appellarono, 
perocché; ce.il Malespini, dove é 099% la terra, 
era un dello prato, il quale co). aa Per que- 

1 le comperaronI- q 

sto modo ebbe a sua origine la città di Prato, © 
così appunto tutti gli Storici di sopra nominati la 
raccontano ; e Bartolommeo Scala LARA sua Istoria 
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fiorentina, nell’anno 1107 parlando de' pratesi, così 
scrisse. Oppidum hi paulo ante aedificaverant : 
cum multi ea propinquis vicis convenissent, quo 
se ab incursionibus variis Tyrannorum, atque iniu- 
mus luliores redderent. Coempto igitur Prato ex 
collectitia pecunia, ut in suo aedificantes solo, asse- 
ene se in libertatem possent, Oppidum Pratum, agri 
nomine, condiderunt. Non solo gli abitatori di Chia- 
vello andarono ad abitare il Prato, ma tutti gli altri 
SI ES vicina campagna, ne’ borghi, UD) nelle 
MEsimà, 1, potenti erano, e forse padroni delle 
tendasso Ù acciocchè più sicuri dall altrui forza si 
slizione a e per questa maniera dilatossi la Giuri- 
quali . di Prato medesimo in quarantotto ville, le 
è; ancora oggigiorno il suo contado, e territorio 
iron: Nè credo ancora, che cosa impropria 
cune credere, che venissero ad abitare in Prato al- 
Mo ei famiglie fiesolane, allora quando nel 
Fiesole 10 avendo i fiorentini disfatto la città di 
CRA ‘molte delle fiesolane famiglie scesero in Fi- 
» © molte per lo contado, ed altrove andarono 
È abitare, come il mentovato Riccardaccio Malespini 
Pacconta. 
Se Prato nello accennato tempo, e per la descritta 
Maniera ebbe sua origine, non fu già fabbricata allora 
a Chiesa di Prato, ma molto tempo avanti bensì, e forse 
Anche non pochi secoli addietro ella fatta fu, ed aperta. 
Imperciocchè la Chiesa, e Pieve di S. Stefano, che è 
quella stessa, che già fu collegiata, ed ora è la catte- 
drale di Prato, era prima che Prato fosse, la Pieve 
di Borgo al Corz?0, ovvero al Corno, poichè intorno 
ad essa posto era un Borgo in molte case consistente, 
che con tal nome appellavasîi; come da molti luoghi 


i 
| 
iii 
i 


degli dotichi diarni della*comunità di Prato chiara- 
mente, e senza dubbiezza assicurati ne siamo; ed 
oltre a ciò, fino adesso la strada dietro alla catte- 
drale Borgo al Corno si chiama- primi antichi 
pratesi, la terra loro fabbricando V® nero a rinchit- 
dere in essa l'antico Borgo al Corni olla sua Pieve 
di S. Stefano; poichè di mura 12 serra ciusero, è 
presso al medesimo Borgo la fabbrica! von9; Ns dials 
lora, benché si trovi alcune volte, P°*_,,7 ualche temp? 
dopo, che ella è nominata ROLO Ber rg _nondimen0 
cominciò o fu giudicata, SÌ po! empre per la 
Chiesa maggiore di Prato : a Di, A divenne, che 
crescendo Prato, e di abita al a sjechezee, pro 
ti | curarono i pratesi, che n e dl or? semprepit 
| decorosa ed illustre diviene Chies® pier? che, es” 
sendo già collegiata, e Seas di ! nominata da 
molti celebri Giureconsu] topositur2 ra, uardevolis- 
sima dignità del Propost ti; e per Ja ‘jvilegi, che le 
sono stati conceduti, da, ,) o. e per li È jureconsulti, 
dico, ella è stata delle Molti celobr”. Custri colle 
giate sovente altrui posta PObili, Gerta cosa ò; 
SEA mettersi in contro per suamigios Go esta ica 
Mero situata SE che ‘gsi di Pistoia, 
Dotenti, Sale ree Sei Aston nella DIO” Joro divenuti 
ceano Una eli iattr; 110 stato. poscana fo 
che il Vero di RELA n COSERIA fiori SOASIgEnA, 
i loro Ecclesiastici, 30 ut alvolen IFOAOA I SOua 
terra, tanto più che ad SS ss SER) SOR nella loro 
pprizione temporale, assai a) Tar o 40) contra i 
Pistolesi medesimi, con an, te iopeonit 


di soldati 


Uscire in campagna, quindi oe te D Rae 

ai riv 8 
E 
7 lesa, i prato?” K; 


"> per i 


C SEEN 
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PRAESENSco appoco « sottrarsi dalla Giurisdizione 
CORTI Pistoia; sopra la qual cosa tra i Ve- 
in ed i Proposti di Prato controversia 
ndo fa incisi tra i medesimi fino nel duode- 
Et, I e ne'tempi di S. Atto Vescovo di Pistoia 
fa SR a quale, se non quando la Chiesa di Prato 
to in cattedrale, non si terminò giammai. 
Bbiche sa sarebbe Lil raccontare minutamente tutto 
che per RR è in Ubi controversia grande, e 
irò helle nti secoli continovamente si mantenne : io 

e , che, siccome i Vescovi di Pistoia ogni at- 
così i Pr peri sostenere le suo ragioni adoperarono 
cosa ver Oposti di Prato altresi non mai cederono a 
confermazio. anzi nuovi privilegi, ed esenzioni, .in 
FRA azione delle più antiche, e di maggiore esten- 
a Eta: procurarono di ottenere ;. come tragli 
Sasso il Proposto Carlo de Medici, figliuolo di 

sino n Padre della Patria, a cui Papa Pio II amplis- 
I rivilegio volle concedere. 10) se i proposti di 

AS SERGE furono, ed attentissimi nel mante- 
a loro Chiesa lontana, © libera dalla soggezione 

. dal Vescovo di Pistoia, furono ancora molto solleciti 
în procurando, che ella servita, ed ufiziata fosse col 
Maggiore ecclosiatico decoro, che di tempo in tempo 
Sì è praticato: perciocchè questa Chiesa, fino ne'più 
antichi tempi, un considerabile numero di canonici, 
e molti cappellani insieme ha avuto, che poi sempre 
cresciuti sono; i quali tutti di giorno, e di notte l’ob- 


bligo hanno d'intervenire a’ sacri Uffici: anzi, come 


altrove abbiamo accennato, i canonici ne' primi tempi 
insieme col Proposto convivevan9, secondo la disciplina 
d'allora, per la quale il somigliante i Vescovi co’ ca- 
nonici delle cattedrali faceano, © per più distinto 
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onore della collegiata di Prato considerare si dee, che 
i Proposti sono stati sempre personaggi per dignità, 
o per grandezza di sangue, o per l'uno, e per l'altro, 
di somma stima degnissimi; i quali il loro Vicario 
generale tenendo, secondo che eziandio i più antichi 
faceano, ed il proprio tribunale avendo aperto, come 
solo alla S. Sede Apostolica immediatamente soggetti, 
a i loro sudditi ragione rendevano. Per questa ma- 
niera continovarono fino all'anno 1653 ad esercitare 
i Proposti di Prato la propria Giurisdizione, quando 
in detto anno alle instanze del Gran Duca Ferdi- 
Rn oRMo de) Principe Cardinale Carlo ui OS 
che fu l’ultimo Proposto, Papa Innocenzio X per 
togliere interamente tutte le Reis omai tropp® 
invecchiate, co’ Vescovi di Pistoia, SOPPT£S5® la pro- 
positura, e la Chiesa q: E ‘attedrale nominò 
ed eresse, e fu da sg ainatiter alla Chiesa 


Benchè non prim 
drale la Collegiat 
tempo avanti si 
ad illustrarla ; poiché 


a del 1653 sia stata fatta calli” 
a di Prato, nulladimeno nore 
Daino pregiatissimo ono 

Ja Repubblica 

il quale per 

molti giorni di sua Vazhe: Alessandro V a come 
altrove si è narrato za Prato 07 iarare volesse 
cattedrale la nostra © ,acciocchèé di rio Vescovo 2 
Prato concedere. 1] e ed il prote condiscese 
alle domande della fico pa benignamia lica, IS LISAROO 
istanze graziò: ma ps una RIGO, ventura de'Pra- 
tesi, prima che le Bol, e'ande Gage assò all'altra 
vita Papa Alessandro COSTO REESEO ° poi, a cagione 
dello Scisma, che in quei Bologna, e delle guerre; 


n LORA uei ci A = 1 
che i fiorentini fecero Conan Le icili avvenimenti, 
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che Firenze medesima (sollevata teneano, non solo 


non sì riprese co’successori d'Alessandro il Trattato, 
che rimase sospeso, ma più affatto ad esso non si 
pensò, e l’affare se 


n’andò interamente in dimenti 
canza. La 


memoria del Trattato, che la Repubblica 
fiorentina ebbe col Papa, di far Prato città nel 1409 
e dargli il suo Vescovo, si legge in Firenze nell’Ar- 
chivio delle Riformagioni, dove è descritta ancora una 
benampla Diocesi, che allora si pensava di assegnar- 
gli: e questa memoria leggesi altresi distesamente 
nella Istoria della Chiesa di Prato, inserita nel terzo 
tomo dell’ Ttalia Sacra dell’ Ughelli della nuova edi- 
zone di. Venezia. 
Dopo che io ho narrato, come la Chiesa collegiata 
di Prato cattedrale divenne, ‘credo, che ragion voglia, 
che io adesso scriva dello stato, in cui ella presen— 
temente sì trova: ed in primo luogo discorrerò del- 
l'entrate, e delle possessioni, che ella gode. Fu già 
da cone X per opera di ‘Baldo Magini canonico 
Pratese, familiare di esso Pontefice; e castellano di 
Ostia, unita al capitolo di questa, Chiesa, la Badia di 
S. Fabiano, posta in Prato, della quale lo stesso Ma- 
Binì era: commendatario. E unita al medesimo capa 
tolo fu ancora la pieve di S- Leonardo. a Cerreto 
Guidi nella Diocesi di S- Miniato, per l'accortezza, e 
Per l’amore della Patria, di Pier Francesco Ricci di 
rato, nostro Proposto; © Segretario, e Maggiordomo: 
del Gran Duca Cosimo Primo. E se molto cobald ro 
ili sono le rendite, che da queste due Chiese i 
Capitolo di Prato ritrae, non poca entrata cagionano 
altresi. al medesimo altri effetti e possessioni, lascia— 
tegli in vari e diversi tempi dall’altrui pietà, delle 
uali tutte cose non solamente la padronanza appresso 


II 
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. i Canonici risiede, ma appresso i cappellani ancora, 
i quali non già amovibili, ma prebendati sono. Egli 
è ben vero, che ai canonici solamente, e non ad altri, 
la Giurisdizione nella Chiesa cattedrale si appartiene, 
il perché dal collegio de’ medesimi esercitata rimane: 
e gli stessi canonici ancora per adempimento di le- 
gati a loro lasciati, conferiscono ogni anno alcune 
doti, di scudi cento per ciascheduna, 2 Donzelle, che 
maritare, 0 monacare si debbono. E finalmente il 
capitolo di questa cattedrale gode il padronato di al 
cuni canonicati, e di molti altri penefizi, così curati, 
come semplici, che in Prato, ed altrove si trovano: 
concorre alla elezione di alcu e Giovani» che debbono 
attendere agli studi nella Cota Aa ia e per pre- 
mio dare a’ cherici, che. a} Sa servono, puote 
ancora alcuni farne a Chiesa jtolo di patri- 


È Pruo t T 
monio al sacerdozio ; ed Movere col > co’ Consoli 


dell’arte della Lana di Prey c869, insienr. pratesi, per 
servire nella Chiesa catteq 9, due cher! canonicati 
di questa nostra cattedra aSlO di Pist012- ;nque le di- 
gnità, cioè, quella di Pr; sono venti, © erio, d' Arci 
prete, d’Arcidiacono, di Des ero, o primie piero: i cap- 
pellani poi sono trentatra . 9; e di Tesal ellani è un 
batulo nero abbottonato na abito de’ SICA j canonici 
osa nell’ Inverno il SILA la cotta; app? Magna 
olore paonazzo, e ne] Chetto colla ortano la 
cotta sopra il Rocchetio . ©Mpo di st4 °° asiliche GR 
Roma. In quanto poi a]p, “sanza del o, ella resta 
servita e di giorno, e qj me are la chie” jtre catte- 
drali, e come ancora qua, Otte, come 12 ca, © Prima, 
che cattedrale dichiarata fox era colle8! costumato: 
e per maggior comodo, & S8e; si è semp” ervizio della 
medesima Chiesa, evvi un Salta i Senti Cherici, 
legio oa “ 
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i quali giornalmente assistono alla stessa, alla quale 
ancora ne’ giorni festivi i cherici del Seminario Ve- 
scovile concorrono. iL 

Passeremo adesso a dare una breve notizia di tutti 
coloro, che hanno fino a'nostri tempi, in qualità prima 
di Proposti, e poi di Vescovi, la Chiesa di Prato go- 


vernata. Nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli - della nuova . 


edizione di Venezia leggesi il Catalogo de’Proposti di 
Prato, ma per me in questo luogo sì darà in qualche 
luogo corretto, e di maggiori notizie corredato. Io 
Non ho trovata antica scrittura, ovvero altra sì fatta 
memoria, nella quale de’ Proposti di Prato si faccia 
menzione prima dell’anno 1070 nel qual tempo, senza 
Vedersi notato il nome proprio, trovasi nominato il 
toposto della Pieve Collegiata di Prato. 

Rinieri di Pietro era Proposto l’anno 1080. 

Bernardo di Teuzo nel 1099. 

Gerardo dal 1102 fino al 1125. 

Ndebrando dal 1126 fino al 1145 e forse più oltre 
ancora. Essendo Ildebrando Proposto, fu da Michele 
Nell'anno 14141 portata a Prato la Sacratissima Gin 
tola ; © nel 1188 da Papa Innocenzio II fu “egli me- 
desimo colla sua Chiesa ricevuto sotto la protezione 
della Santa Sede Apostolica. 

Ubaldo governava la Chiesa di Prato nel 1149. 

Uberto fu Proposto dal 1153 fino al 1174. Ad esso 
fu da Michele la preziosissima Gintola consegnata; e 
da Papa Adriano IV, fu ancora egli ricevuto sotto la 
Protezione della Santa Sede Apostolica. 

Pietro Diacono nel 1175. 

Piovano ; nel 1182 a cui Lucio II oltre alla sopra 
nominata protezione, altri privilegi sopra il F'iovanato 
concedette. Ja 
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Piovanello, nel 1204. , 

Iacopo, nel 1206. 

Enrico, nel 1208. 

Zonchello, nel 4227 in cui Gregorio IX confermò 
privilegi de'suoi Antecessori. 

; Rainaldo, nel 1248. 
| Benaldo. nel 1250. 

Alcampo, nel 4255 e continovò poi per molto tempo 
ad essere Proposto era egli della famiglia SSBli ca 
badinghi di Firenze, e fu ancora Canon!0 Fioren- 
tino, ebbe, come Proposto di Prato, Jite ©° padri vid 
stiniani nell’an. 1271 a cagione della fabbrica bi. 
Y lor Chiesa, e del loro Convento di prato; © È 6 
Ù Doi restò terminata, perché ; Padri Agostiniani 
bi mandarono ad esso la necessaria licenZ®- 

Giovanni, nel 1299. 
Bartolommeo, nel 1317. 


ùo) È 4 
HI Giovanni Colonna € 341. 

$ 507 dardi de È ; 
A Giovanni da Parma dinale nel questi Medico 


La Commensale del Papa, ch 1348 Copa mediante Fi- 
ve lippo de'Rossi di Parma di quegli, © del Papa, Ca- 
bi nonico di’ Lucca, Pievano alano ‘ n Valcava, © 
le) suo Vicario in Prato fan, Cl S. Ca quransazione; 


to » 
w © l’aggiustamento colla A nel 1350 1 rato, per le 
"R difficoltà insorte intorno anita di ima Cintola di 
4 Nostra Signora, della qu la Sacratiss! abbiamo ra 
0A gionato. al cosa altrove 


Giovanni di Vivenzi Pi 1 4370 questi 
fu fatto Vescovo di. Pisy,;_ IOrentino N?" ] Vescovado 
di Cervia. la; e poi pass? 

Bartolommeo Franchi CIRIE Ro fatto Propo- 
sto nel 1373 e Continoyg Istoia, sro al 1400. 


15 a O. è n 
Egli era uomo di gran y essere tario di Ur- 
& alore, fu Segr® 


ì Pi esi 
bano VI e di Bonifacio IX nel tempo del suo go- 


verno della Chiesa di Prato fu trasferita la Cintola 


nella Cappella, dove ora si conserva. Fondò egli, come 
sopra si è detto, Ja Badia de Monaci Ulivetani in Pi- 
Stoia, e quella ancora de'medesimi Ulivetani vicino a 
Prato, detta delle Sgeca, e UD benefizio altresi sotto il 
titolo di S. Bartolommeo nella 84% Collegiata di Prato, 
© sullo Altare, dove prima 12 Cintola si tenca, e 
Questo benefizio è di padronato degli Operai del Sacro 
Cingolo. Fu sepolto nella Chiesa degli Ulivetani di 
Pistoia in arca di Travertino, in cui fu incisa la se- 
guente inscrizione, 


Simonis in Puppi placclarus Bartolommeus 
‘ascibus emicuit Magister quos gessit vetustus 
Ei prothoscriba titulis praefulsit honoris 

oc templum sumptis, aC altera plura dicavit 

oc recumbil saro, quem secula cuncia loquentur. 


Ma essendo stata a miglior forma ridotta “quella 
Chiesa, rimase solamente nella parete la facciata del- 
l’Arca coll’ inscrizione, dalla quale tolte le ceneri, e 
Poste nel pavimento, sotto alla medesima, vi fu in un 
Marmo posta sopra l’altra Ja seguente inscrizione. 


Bartholomei Franchi Pistor. Prati Praepos. Ur- 
dani VI. ac Bonifacij IX a Secretis cariss. his 
Sacri Templi, ac Monasterit Fundatoris. Mumifi- 
centiss. Andreae Episcopi Pistor. Fratris, Ossa ea 
superiori arca în loco abdito recondita, Abbas. et 
Monachi Olivetani grati animi significatione huc 
transferri curarunt A. D. 1632. 


La famiglia de’Franchi di Pistoia si è ultimamente 


» 
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oo, nel Bali Andrea Franchi, Proposto di 
sb È LISI È 
eo Franchi di Firenze governò la 
00 No in qualità-di Proposto dal 1407 fino 
al 1424. Ne' protocolli di Ser Rinieri di a da Vol 
tria, nell'Archivio @ er Rinieri di Piero da VO 
ese a AR enerale Fiorentino esistenti, tro- 
LIO nto rogato il di 9 Ottobre 1415 în 
LL TueT roposto constituisce alcuni Procuratori a 
SOMBnTICA za SA suo al Concilio Generale di Co- + 
iena parole, Sgev. do Cristo pater 
LS 5 pi (7A > È È RE E) Na; 
de Franchis de Er dD. m. Ser Viviane Se 
tnonotarius Sedis A. a Prepositus pra £ 
\POSstoli, nas quod n 
Civitate Constant icae, attende? 
nate 'onstantiae Ge ) bla congre- 
gatur, et quod, ut I Concili I 
ad praefatum Concili itur, ex debito SH O ae 
possil vartis necessartis 1a accedere et © € ia: Da 
ALS Procuratores Ccupationibus tl rendum ad 
dictunt Concilium, emer acit ad comP* 7 RI 
Sandum, et alia RE 
Bea d abiles 25 . Barontum 
Ren de Vincio Areiorio, MA Molomeum . > 
D. Guglielmum Biordi Dresbito; cn a StONLeNSemMo, 
| de Navarnma Clericos ha CMIpSORS GE D. Simonenr 
| Nell’ anno 41416 adi g Romana ? Curio 
posto per rogito dello st Ovembre il M desimo Pro- 
a comparire avanti OSSO Notaio | procuratore 
RO otaio fa UD Ù 
renze Giurisdizionali, cp, OVo di Pistoi® er le diffe- 
7 e i 
eco ZE Nicco Ta loro era2°: 4; Prato, fi 
Proposto dal #25 fino Zao de Milanes di Prato, fu 
| controversie, ©0 Canonici 4 d448, Ebbe e li alcune 
| più, intorno al modo di Golia Que Collegiata per lo 
Jazzo della Propositura, cc Vivere insi 00400 pa- 3 
j me allora da' 0° 1 Ca= 
dh ” 
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Nonici praticavasi, e ancora intorno alla Collazione 
de'Canonicati, e d’altri benefizi, pretendendo di pri- 
varne i Canonici, e n’ebbe sentenza contraria. 

Gimignano Inghirami di Prato succedè nella Pro- 
Positura, e continovò fino al 4460 nel quale egli mori. 
Questi per uno de’ maggiori Dottori del suo secolo 
Vlene comunemente giudicato : fu Auditore della Sacra 
Rota Romana, Canonico Fiorentino, Priore di S- Fri- 
diano di Firenze, e da più Sommi Pontefici in gra- 
Vissimi affari adoperato. Molto arrecò di giovamento alla 
sua Chiesa di Prato: e del suo merito amplissima- 
mente ne discorre l’ eruditissimo Canonico Salvino 
alvini nell’Istoria Cronologica de’ Canonici Fiorentini, 
che tuttavia è manoscritta, e se ne desidera la pub- 

cazione per mezzo delle stampe. Fu sepolto l In 
hirami ne’ Chiostri di S. Francesco de’ Conventuali 
di Prato, in un’'Arca di travertino, sopra la quale 
Posa la figura di esso giacente, in marmo bianco e 
Nell'Arca è scolpita la seguente inscrizione. 


Postquam Geminianus de Inghiramis Pratensis 
Ecclesiae Praepositus Iotae nec non aequissimus 
uditor Prothonotariusque dignissimus e vita mi 
gravit, Sacrorum Canonum Leges obnubilatae sunt 
ferturque Romanam Curiam sua sanctimonia MOT 
rumque splendore pias lacrimas perfudisse. M. 
CCCCLX. 3 


Carlo de’'Medici, figliuolo di Cosimo Padre della 
Patria, fu Proposto dal 1460 fino al 1492. Questi e 
Prato, e la Chiesa sua medesima amò grandemente : 
egli era sncora Canonico Fiorentino, e Gherico della 
Camera Apostolica, ottenne da Papa Pio II che la 
Chiesa di Prato, egli medesimo, e i suoi successori 
> 12 
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liberi fossero interamente dalla Giurisdizione del ici, 
scovo di Pistoia. Fece un Collegio di venti do Jor® 
i quali servire dovessero alla Chiesa, e diede garaD 
con molta prudenza le proprie Constituzioni- rato 
Duca Cosimo primo nella stessa Collegiata 00 di 
gli fece ipnalzare un bello, e BiRCA Sepolo!* 
cui in altro luogo di questo Capitolo ragion© to 449£ 


promosso al Cardinalato da Innocenzio VI ren 


dere possesso della sua ; (e) È 
Le, sE a Latere nel D Propositura, essend pel DS 

28: i ominio Fiorenti e tale 
trimonio di S. Pietro, e si fece ; DITO» o” nto; 
occasione, grande, e straordinari sca) Ù 
come altrove si è per noi racc oo a È 
questi promosso al Pontificato ontato. Fin° 
di cui sarà sempre immortale col nome d! RA 
stato di tutte le belle Arti a memoria; E59r OLO 
e dell’altrui valore ottimo ci nerosissimo pi pissimo 
remiatore insieme, Noscitore, e 12 g 

Oddo Altoviti, Patrizio, e quin e 
Priore della Chiesa de’Santi aAnonico Fior” D L 
‘esso rinunziò la Propositura DPostoli di Fir? 501 il 
Cardinale de'Medici,, fu sepol d Prato ne p Ma- 
gnifico Sepolero di marmo SO in Firenz@ Cono PASSI 
postoli coll’appresso incriziona. Chidsa +5 


70) ad 


 Fustorum Vita 
Soli Deo Opt: Mag petva 
Oddus Altovi. di On op gl0 - 
Prati Praepo% FA 
Ò st. : 


— ML: 
SiDi et 
Antonio Fratri 
Daulciss. 

vu Po. 
Viwit An. LIII. M: IX. D. III 
Obùt XII. Novembris 
A; È M. D. VII. 
Be: l tempo di questo Proposto fu fondato il Mona- 
to delle Monache della SS. Trinità dell'Ordine di 
» Agostino. 
Vr Ridolfi Cardinale e Arcivescovo di Firenze 
> successore dell’Altoviti, e fu Proposto fino al 
zio 0. Egli fece ridurre a miglior forma le Constitu- 
Mi Capitolari della Chiesa di Prato. 
E er Francesco Ricci, Pratese, Canonico Fioren- 
A Segretario, e Maggiordomo del Duca Cosimo, per 
Da Unzia del Cardinal Ridolfi, fu Proposto dal 1550 
ho al 1563. 
Lodovico Beccatelli, Bolognese, Arcivescovo di Ra- 
Susa; e prima Nunzio Apostolico alla Repubblica di 
enezia, governò come Proposto la Chiesa di Prato 
dal 1564 fino al 41572. Questi fu uno de'maggiori uo- 
Mini, che in dottrina, e in bontà avesse quel secolo ; 
e nel Concilio di Trento fu grandemente ammirato 
il suo valore. Mori in Prato, e fu sepolto nella sua 
Collegiata, ed una bella Inscrizione gli fu posta, che 
n altro luogo di questo Capitolo sarà da me rap- 
Portata. 

Onofrio Camaiani, Nobile Aretino, fu Proposto 
dal 1572 fino al 1574. Fu ancora Presidente della 
Reverenda Camera Apostolica. È 

Ferdinando de Principi di Toscana, Cardinale, godè 
la Propositura di Prato dal 1574 al 1588. Essendo 


mec è 21 
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morto il Gran Duca Francesco suo fratello senza 
figliuoli maschi, passò ad essere Gran Duca di To 
scana, e fu uno de’ più grandi Principi de suoi tempi. 
Alessandro de'Medici Cardinale, e Arcivescovo di 
Firenze, succeduto nella Propositura al Gran Duca 
Ferdinando nel 1588" continovs fino 21 1605, cioe 
fino a quel tempo appunto; in cui egli fu creato Fota 
| mo Pontefice col nome di Leone XI. Mostrò segni dI 
| singolare amore per la sua Chiesa di prato, e 
sacri preziosi paramenti la SR i 
| Filippo Salviati succedette sd RA cindaro, lipoirLaga 
| ne XI ‘di cui egli era Nipote: e nel 46419 fu: peo 
‘ mosso al Vescovado del Borgo Ss sepole”® Ottonn® 
| egli da Paolo V la confermazj db. je] uSs® de Polia 
ficali per Ji Proposti di Pn RO so lianno 161° 
rato, e da ©5T. losa IM 
| fu aperta, e benedetta la Gh; le Mir200 
Pra magine di Maria Vergine boo del a 
Carlo de Principi di DELE la Pietd- ale, e poi De- 
cano del Sacro Collegio, fu ana, Card! pato dal 1649 
fino al 1653 e in questo toposto di come già 
detto abbiamo, fu da Inn MURO. medesirà. rata Cattez 
drale la Chiesa di Prato Nzio x die Di Ai Pistoia 
principalmente unita, taleh. alla Chies "o solo con 
eguale onorificenza, e di un Ves©0-, le Chiese 


presedesse, ed il primo verità ad amen‘ LI e Prato fu 
adunque. Covo di pist9!”?” 
n Giovanni Gerini, Fiorgn,. - a stato Ve- 
scovo di Volterra, e morj xiN0. Questi E goia © Prato 
l’anno 1656. 5 escovo di 5; 
Francesco” Rinuccini, 5 osidente del 
Gran Duca a Venezia, poi Atentino, 11a Metropo- 


litana di Firenzo, succeda -\'cipreto 419 yoscovadi di 
Pistoia e Prato, e Mori }X,, Serini DO 
No 1678. 
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Gherardo Gherardi, Canonico Fiorentino, fu pro- 
mosso dopo il Rinuccini. Questi fu uomo di gran 
bontà, e di zelo Apostolico, fondò, ed aperse in Prato _ 
il Seminario Vescovile, e con opinione di santità 
mori l’anno 41688. 

I Leone Strozzi, Monaco, e Abate Valombrosano, venno 
a Vescovadi di Pistoia e Prato, dopo il Gherardi, 
nel 1700 passò all’Arcivescovado di Firenze, ed ivi 
morì nel 1703. Avea egli una mente, e uno spirito 
degno di sua gran famiglia. 

Francesco Frosini, Pistolese, per poco tempo fu 
Vescovo della sua Patria, e di Prato, poichè nel 1702 


passò all’ Arci di Pisa; egli è tuttavia vi- 
Arcivescovado : 
vente, ed una deprimti lumi della Prelatura, della 
cui dottrina Ss cui merito tanto vi saria da dire, 
che per L ; Ja sua modestia, meglio è 
n e ’ 
tacere, on offender 
Micher ini Cortigiani, d’antica, e no- 
art Car isdomin1 BID: O A 
bilissima = Si Vasto pina, dal Vescovado di S. Mi- 
glia 


niato pag overnare le Chiese di Pistoia 
e Prato, 2a nel 1703 2 8, 4743. Questi era un Pre- 
lato, oltre quivi Cna di santissimì costumi, per lo 
servizio qj alla dottr! i zelo discretissimo, e tutto ca- 
rità Verso Dio pieno 5 molto spesso solito era di 
pascere ; ll prossim0» n editti ricolmi di dottrina, 
di sacra & SUO) Gregg® gi ecclesiastica eloquenza. 
Colomzy dizione, © aco, e Generale della Con- 
gregazione °° Bassi, ibros® nel 1745 fu il successore 
del Visao SUAVANO jani. Ricusò egli per molto temp0 
di accetta ini Cortig” do: ma come disse S. Giro- 
lamo di XPS il Vesco anto più e' ripugnava, e se ne 
giudicava Svoziano, : ndegD9» tanto più ognuno lo 
desidera; _ PO umilt conoscere degnissimo. Vive 


ea 
» e se ne fao 
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egli preséntemente, e lunga vita Iddio gli conceda 
per bene delle sue Chiese. 

Per discorrere compitamente della Chiesa di Prato, 
resta adesso, che io scriva in ultimo luogo del suo 
materiale, cioè della fabbrica di ossa, e di quelle cose, 
che: ornata la rendono. Questa Chiesa È fabbricata in 
maniera, che il suo principale ingress® & voltato verso 
Occidente, talchè coloro, che vi entran®; rivolti rl- 
mangono verso Oriente, come a punto tutte le antiche 
Chiese poste, e collocate sono. Ella è da una parte 
laterale col Palazzo della Propositur2 congiunta; 27 
vanti alla facciata ha una pelo Fia sulla quale, 
rimpetto alla Porta princi An DA Chiesa, una 
bella fontana, e di acqua Fi hi i iorsi vede: dal- 
l’altra parte laterale la SO onda azzo ricorre; © 
dietro poi evvi una strada SENDER, pominata Piazza» 
e la Chiesa, ed il Palazz, che colla pgitura Gincondal 
Fa di mestiere adesso n della Prop ia si è per 
noi raccontato, che Cordarsi, che ©”, sta presen- 
temente, fu in due volte Tempio, © cla prima, per 
la molta antichità non. y; fabbricato 5 alcuna, della 
seconda poi, noi sappia è memori? 342 l’atten- 
tato di colui, che rubar 3: che l’anno ;ssima Cintola» 
diede motivo ai Pratesi e la Sacra" or Chiesa, 12 
Croci tutt Ì i GI 

pi a e Hi e le Coat andio arte Superior e; 
co) isegno i Giovanni e nella P o. Premesso 
tutto ciò; io dico, che isano, faceD prato è tutta 
di macigno, © di marmi” Cattedrale sh che da una 
montagna Vicina alla Gi ieri di prato” ono, ester 
ee j ittà - tr AGNO, ester 
riormente incrostata ; nostra, 51 tica parte di 

fu condotta al qi £, Peri Fa 2P ha 
essa iu s diefasa: chè la più pche nell’in- 
grandimento lo stesso dI palla Gotic2: è la facciat& 
‘ancora colla porta princj Ii seguito55 sontemente si 
è come 9 


METTER 


v È È 
de, fu nel 1457 colla stessa gotica manier 


a Ù 
z î perfe. 
“lonata ; nella qual facciata, sopra la porta sì vede 


br basso rilievo Maria Vergine col suo Figliuolo in 
Accio posta in mezzo da S. Stefano, Padrone della 
“Mesa, e da S. Lorenzo Contitolare, opera bellissima 
® Luca della Robbia. Il Campanile poi è decina 
Parte laterale colla Chiesa congiunto, ed essendo cen 
Ora esso, di macigno; e di marmi neri ton 
Sa una bella, ed alta torre ; e perchè, come al- 
fue scritto abbiamo, nell’ ingrandimento del mede- 

9, sopra il vecchio Campanile fu fabbricato la 
Parto inferiore è di maniera Gotica, e la superiose 
©scana, ma tutto però maestrevolmente unito, 
Congiunto. E per non tralasciare alcuna cosa, che 


a vero x 
È fuori di questa Chiesa ornata rende, rammenterò a 
Or 


Incrostato, 


e 
al 


n° 
a il maraviglioso Pulpito di marmo bianco, Opera 


® Donatello, di sopra il quale la preziosissima Cin- 
Di al Popolo si mostra, che sulla piazza si suole 
lagunare, di cui altro non diremo per averne altrove 
aAstantemente ragionato. Passando adesso alla deseri- 
Zione delle cose interne della Chiesa di Prato, deesi 
liflettere in primo luogo, che ella è in tre navate 
visa, e nella parte superiore da un ampla Crociera 
Pesta terminata. Le Colonne, che gli archi sostengono, 
Side formansi le navate, sono di marmo nero di 
fato, ed alla Gotica lavorate; ma le volte ridotte 
Sono all’uso moderno: la crociata con tutte le Cap- 
Pelle e la volta ancora della medesima sono con ordine 
Botico fabbricate, eccettuando però due grosse colonne, 
Poste in cima alla navata di mezzo, e sul comincia 
mento della crociata, le quali d’ ordine Toscano, e- 
co’capitelli Ionici furono formate. Quanto lunga è 
*per lo traverso la Crociata, tanto ancora lungo è il 
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Presbiterio; il quale d'ordine GHIDPOARA, 2 
fosa comparsa fu modernamente E Sud ( 
cIPOSTO Egli è opera di Bernar O SOR 
lebre Architetto, il quale con He) 
colori così maestrevolmente a per SOI 
insieme coll’Altare Maggiore, che SA o L e, 
danti non poca ammirazione cagior ono, Ateo cin 
Ù izioni, che in esso incise si legg ) quali 
STRANI denaro, e per benignità di 

con 
fi egli fatto. 


D. 0. Mm. © 
Sermo. ac Rmo. Carolo 

Med: S. R. E. 
Card: Prati 

Antte. Ad Divini 

Cultus® 

la Templique 
Maiestatem, 


A Virg. Party 
Anno 
cIo DMG XXXIX, 


D. 0. ) 
Sermi. Uerg dti 

Benignita crTa 

Pratenzos 

di mM n 
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Sopra l’Altare Maggiore si vede un grande, e bello 
Crocifisso di metallo, opera di Pietro Tacca, e dietro - 
al medesimo Altare è il Coro, in cui i Canonici, ed 
1 Cappellani si radunano a celebrare i Divini Ufficj. 

elle pareti di questo Coro, il quale altro non è, se 
Non la Cappella Maggiore, ovvero di mezzo della tante 
Volte nominata Coira Ria Filippo celebratissimo 
dipintore e Istorie ta morte di S. Stefano, e di 
S. Gio. Batista con tanta maestria delineò, che per 
Una maraviglia dell’Arte sono riguardate ; © di que- 
palopera, trall’altré molte cose così scrisse ancora 
giergio Vasari mello Vito de' Pittori. Mostrò anto 
del valor Suo i Ul la opera, che oltre la bontà, 
€ l’artificio di da IUS pon panni, e teste mirabi- À 
lissime. Fece ,, ed ‘lavoro le figure maggiori Din 
del vivo, SE GEO sse poi negli altri Artefici . 
moderni 32 m BOO: grandezza alla maniera 
di oggi. Acca odo di 0 so dalla parte Settentrionale 
vi è la Cap Nto al Cor mensa! che già era de’ Ma- 
nassei famj SO di S. a ora è degli Organi; e la 
Tavola & 5a spenta, °C ‘alassi. Dalla parte poi 
Meridionale OTO di Mart e al Coro evvi la Cappella 
dell'Angelo È accanto P è d'una Congregazione di 
Secolarì, ch «ustode, RAI titolo; e, vi si vede una 
Tavola, px °© porta lo ce rappresentante, fattura ma- 
ravigliosa  N&elo Custo 


x L polci. Dopo questa Cappella 
un'altra l Garlino dicesi comunemente del Cro- 
cifisso dall Seguita, © perchè serve di Tavola alla 
medesima, & Porticciola» e di Cristo dalla Croce, © 


i Un sizio 
er ci a depo 
ASTE eduna Messa» 
mpla, <-'Pbella, evvi Ai 
a > Sìn 9, strao” 
Pontefici Solare, e S' 


possa: Quivi presso è quella “è 
Sonceder 5! ; | 


che SÌ celebra all’Altare di 
pdulgenza Plenaria nella più 
paria forma, che da’ Sommil 
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tanto lodata Tavola di Fra Filippo, data a lui a Gi 


. pingere da Monsignor Gimignano Inghirami Proposto, 
nella quale si rappresenta la morte di S. Bernardo: 
e di questa opera tra gli altri Scrittori, così lasciò 
scritto Raffaello Borghini nel suo Riposo; Ir loc- 
cando la bara di quello molti storpiati son fatti 
sani, ct alcuni Frati piangono il morto, cosa invero 
mirabile. Dall'altra parte poi, accanto alla Sagrestia 
evvi la Cappella degl’ Inghirami, sull’Altare di cuì 
vedesi una bella Tavola di Livio Meus; dove dipinto 
è S. Pietro d’Alcantara, in atto di comunicare S. Te- 
resa. Posta è in questa Cappella un'Arca di marmo 
bianco, alta da terra tre braccia in cire® nella quale 
si legge la seguente inscrizione. 


Mia DS 
Filippo Inghiramio P. 5 
“A in Floren. nt A 
ELA La enemerito, NepoleS 
da. ; 
Ob: Id: Ma: An, a XXX. 
a sa famiglia 
degl’ Inghirami spettanti, paizioni alla 5 ori oa 
mini illustri della medesim, © quali, tone di Mon- 
signor Gimignano, Auditore. si fa menZi0!7. mana, © 
Proposto di Prato nel qe, ì 
vanni altresi, che nel po Moquinto seco zio Dn 
SAMO 0 de FRONTI 100 alasciare di 
in questo luogo un glio però Pella stessa 
la in pietra ordina ip Serizione ch‘ Jegge; e la 
GEO: barba, Scolpita 5 ‘— maniera, 


rapporterò con. ci 4 
do i , ni 
con cui fu incisa, credengo, A ortogra ro sia per di- 

n che ciò n0 


spiacere agli amatori dell'a, tichità 
î ità. 


»j Integer. 
Functo 
Grat 


Vi sono ancora altre j 


porre 
cappel 


er no PR 


mn della Rota e di Gio- 


ì 


ETRE 


.0. Florentiam habuit obiit ILIT Iunarii MDXXX. 


sua fe Ret La 


Hic iavet Nobilis Fernandus Peres De Riba De- 
| nera Hispanus Toleto Egs. S. Tacobi Chap. Cam- 
pig; Mygr. inemercitu Que Caroli Cesaria Maiestas 


Non essendo nella crociata più cappelle da osser- 
Vare, passerò a dire, che presso all’ ultima cappella 
Tammemorata, evvi la porta che alla sagrestia comune, 
€ a quella de’ canonici serve d'ingresso, e sopra a 
questa porta vedesi il sepolero del Proposto Carlo de” 

: Medici, fattogli alzare dal Duca Cosimo, in un*arca 
di marmo con alcune figure ottimamente condotte, 
consistente, e tutto fu lavoro di Vincenzio Danti Pe- 


Pugino: sopra il qual sepolcro leggesi questa Inscri- 
zione, 


Carolo Medici Cosmi F. 
| Praeposito qui obiit M.CDXCIV. (1.11) 
Cosmus Medices Florentin. et Senen: Dua II 


Ad conservandam Gentilis Optimi memoriam 
M. H. P. G. M.DLXVI. 


. Discendendo adesso dalle cappelle, e dal presbiterio, 
giù nella parte inferiore della più volte nominata 
Crociera, vedesi nella estremità di essa, e dalla parte 
meridionale un altare in onore della Madre di Dio 
innalzato; dall'altra parte poi opposta, e rimpetto al 
detto altare, evvi aperto un arco ben grande, per 
cui entrasi in una non piccola, e ben lavorata cap= 
pella d’ ordine Corintio nella quale,» essendo una 
Tavola di Giorgio Vasari il Salvatore del Mondo 
rappresentante célla Croce in braccio, il Santissimo 
Sacramento dell'Eucaristia decentemente si custodisce, 
e si adora. È 


E 


| 
3i . 
ui & x 


n — 188 — 


navate di questa 
no di osserv®& 


Tempo è oramài di passare alle 
e fornito; per 


nostra Basilica, nelle quali parmi deg 
zione un Organo di molta perfezion teri@ 
quanto ne ho udito dagl' intendenti di queste Poe) 
ragionare. Nella navata di mezzo, © dove or) e 
i Magistrati, quando a’ Divini Uffici asssistono,t o e 
una gran Lapide Sepolcrale, in cui queste pal 
cise sono. 


I OLI 
Praepositorum 

Capitulig; 

Sepulchrum 
M. D. LX. VIII i 
Quasi a mezzo la Chiesa è innalzat® una a orno 
marmo bianco, da ogni parte staccato» © £" rie di no- 
di figure bellissime di basso rilievo, 12 CIO oper 
Stra Donna, © di S. Stefano, conteneD i; eni eo 
di Mino da Fiesole. Di sopra i sto ulpi . 
vina parola al popolo  predicar da cost”, traverso 


scendono tre scalini di mar er 1 

P m 1 i edei 

le navate della Chiesa info che Hjvidono; si " 
restante della Chiesa fu q; Mente . yari colori, 

marmi di ‘odernament@ 


con bello, e ordinato s 3 
incrostato; @ con quest Mento tutto A il Tempio 
adornato ne rimanesse, Mogano benz: danno, che 
moltissime antiche lapide fu però poe e vi erano; 
fussero tolte via, e conse Sepolcrali, Te Je memo- 
rie,.che sopra di esse sj S Uentemente 6! io nducendosi 
più oltre verso la fine q; Nservavano: nella parte 
laterale di verso Mezzogi Tuesta Basili©2? n altare 2 
Maria Vergine dello Grazie no si vede _ to al quale 
evvi di marmo il busto q; modicato, ac dovico Bec- 
Nsignor 
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Catelli Arcivescovo di Ragusa, e morto Proposto di 
“Siatid colla inscrizione, che segue, in cui i pregi ra- 
Simi di quel grand’ uomo si contengono. 
to) x, Regi. Gloriae. Immortali. sa: 
nio i emoriae. Ludovici. Beccatelti. Patricii. Bono- 
©. "sis. Qui A. Paulo III. Episcopus. Ravellensis. 
Meatus. A Tulio III. Ad Venetorum. Senatum. 
re. 
SA LRIZI ObNO. Mox in urbem. Vicarius. Ad- 
Paulo 1III. AQ Ragusinorum. IA Postu- 
n. Archiepiscopalum. raductus. A Pio IV, 
so Trideny;, Si nodo. Evocatus. In qua. Doctrina. 
Eius. ; ace A Quasi. Lumen Aliquod. Elu- 
cebat. In AnCIuo 7 Magni. Etruriae. Ducis. Qui. 
Egregian,, SOI Virtutum. Fama. Accensus. 
F Lorentia, bo oe AL Eum-. Mitti. Expetiverat. Pratensi. 
; Ecclesiao ». Sibi. FA Est. Ubi. Post. Octo. Annos. 
Vita, Deo Prepos rimum. Sui. Omnibus. Reliquit. 
Deside, n gedens. MAT, sci. Moris. Innocentiae. Ac. 
Pietatiz SE Ommnium. Peritissimus, Virtute. 
Praedzy n terarun?> rissimus. In. Amicos. Officio- 
SUS. TI, um. AM oficus. In Omnibus. Tum. Pri- 
vatis. T, *genos. DE, Muneribus. Optime. De. Chri- 
stiana, fn. P ublicti foritus. Honores. Ut. Minime. 
Ambivig “©Publict. “ prudenter. Integre. Admini- 
stravit. © Ita. Pie 
Vice pXX-M VIII. D. XX. Obiit XVI 
Fal. No nnos: MDLIXXH. af SERE 
Antoni,  ©mbris 1°. Forosemproniensis. Domini 
Ac. TEGSSÀ, Giganti: Annorum. Trium. Et Viginti. 
panza Optin® ‘pi Gratitudinis. Ergo. P. C. 
Nellsne OE al deposito di Monsignor Bec- 
Parte opP 
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<a catelli si pensa di porre la memoria di quando 
V; Papa Alessandro V. con Luigi d'Angiò Re di Napoli, _ 
Di ed il gran Maestro di Rodi si trattennero per più 
Ù) giorni in Prato, ed a venerare il sacro Cingolo di 
Maria Vergine si portarono. Né voglio qui tralasciare 


} d' inserirci l’inscrizione per questo effetto composta 
si dal canonico Girolamo Palli Vicario generale di PERI 
tà mio carissimo amico, passato all'altra vVi!® n, 
ip” queste cose scrivo; il quale per la pontà do To 
A candidezza nel trattare i negozi, dottrin® Qt, pel 
Ala prudenza amore alla Giustizia, e per essere alla. 


qutti gli Ordini 


tria sua affezionatissimo, è stato da 
*. della città amaramente compianto. 

Alexander V Pontj Mar. 

) Pontifex 4 
Pisano. Ewpleto. Concilio pato co 

Templwm,. x 
Quod. Invisibiliter. Maiestas Da Den: 
; -Domint- 


Vicaria. Itri È Le- 
Non. Semel. VA di de evil: { 
Ubi. Astante. Cum, 5005 I piloti. 
Ludovi:o Andega» CREARTI ReI° 
PAR AE Mo IA pr 
Ierum. Atque. Tio Cing' Jatus. 
Summde. Ini, Tpsum.* v. vum OSCU 1 sc hibendae. 
TUIR, Testimoniny, ationis: pp 
‘mi E e 
Anno. Sal. MOCCCIX oa E ru. Novembr: 
Postmogy, Cal, my TIT N 
BI ° Vero. = 
Magnus. Fhodienz. n, Naillac0:  giste”. 
E Uicitum. DIA 
Pontificiae. Pietay; zz Ù pa tiae 
Cc. Rever' 


nsistens. 


senp®* Implet. | 


“4 
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Insignis. Imitator. Accessit. 
VII. Id. Eiusd. Mens. 
An. Eod. 


i Sia lecito ancora inserire in questo luogo un’altra 
Inscrizione, la quale, già composta dallo scrittore 
di queste Istoriche Notizie, collocare si dee quanto 
Prima, accanto alla suddetta, in onore del Cardi- 
nale Niccolao da Prato. 9 


Cristo Redemptori. 
Et. 
le MEternae Memoriae. 
Nicolai Pratensis. Ordinis Praedicatorum. S. R. 
E. Ediscopi Cardinalis Ostiensis. Qui. Cum Do- 
ctrina. eloquentia. Ingenii Celeritate. Et in Rebus 
agendis Prudentia. Unus Omnium marime Flo- 
veret. A Benedicto XI. P. M. Cardinalis Renun- 
ciatus. Et in Etruriam. Ad Factiosos Guelforum. et 
Ghibellinorum Motus coercendos. Nec non ad com- 
ponendam Mlorentiam Rempublicam. Fuit de Latere 
Missus Legatus. Hic. Dum Purpurati Patres. Diu- 
turnis Perusinis Comitiis. Mawimo Ecclesiae Detri- 
mento. De Pontificis Eleclione inter se Dissiderent. 
Summa Industria. Omnium Animos in Clementis 
Quinti Electionem indunit. In Galliis Apostolica Sede 
vermanente. Totam Italiam Imperio suo Audientent 
habuit. Henricum Lutzemburgensem. Romanum Im- 
peratorem. Et Robertum Caroli Filium.*Utriusque 
Siciliae Regem. Imperiali. Et Regia Corona. Do- 
navit. Tandem Avenione. Plenus meritis. Obitt. A. 
D. MCCCXXI. Vir. Cum Antiquis Graecis. Et 
Latinis. Comparandus. Prati. Patriae suac. Etru- 
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riae. Ac totius Italiae. magnum Decus. Et Orna- 
mentum. 


Nel fondo della Chiesa, e dalla parte di mezzo- 
giorno vi è da riflettere all'altare, in cui, prima che 
trasferita fosse nella cappella, dove 0r2 si custodisce; 
fu tenuta per molti anni la preziosissima Cintola, i 
adesso un miracoloso Crocifisso vi si CONSEIVA di cu) 
in luogo più proprio mi riserbo @ ragionare. Quasi 
accanto a questo altare evyi il Fonte pattesimale : Ot 
oltre è posta la porta principale, SOPF® Li dual intsg 
riormente vi è un terrazzino, da cui si mostra al Di; 
polo, che è in Chiesa, la eina Cintola; © dentr 
a questo terrazzino vedesi ancora UNI Tavola rt, 
Menico del Ghirlandaio, lat Madre Ji Dio a Rea 
Assunta rappresentante, Non. vi resta Peso ii 
da discorrere d'altro, se n della ©2 ella, ove f 
sacrosanta Cintola si Ctstadisoe Si vener® la quale 
in fondo alla navata dalla o e RI; ptrione ma aven 
done in molti luoghi di ani te di co ae Notizie ampia” 
mente ragionato, e SEA este ono attore oramai e 
dell’ampiezza di essa, 6 so che 1 pti ancora ba- 
stantemente informato PEC ornam®” 550 passerò & 
Tammemorare, che sull’alt, perciò a ch, cappella ve- 
desi una Immagine di may are di ques” ostra Donna, 
col Divino Figliuolo» in je bianco, di A quale il po 
polo molta divozione Re Taccio, yersO “. | altro luogo 
si ragionerà: e che ara e di cu! pare, benché 
memoria alcuna non _:° allo stesso < sepolto nel- 

di Pistoia, 


l’anno 1424 Matteo Dia si legga, 
Manti, Ves©0* ca, e furono 


come egli, pet sua divozion i; 1 
ad esso fatte dal comune si Ordinate. ni Pompose 
esequie, al raro merito di prato Gnevoli» il quale 
DI 1 conv 
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nel Concilio generale di Costanza, secondo che gl'Isto- 
tici raccontano, diede suo gran sapere chiaramente 
È conoscere. Nè voglio altresi tralasciare di far men- 
zione, come per ossequio, verso la sacra Cintola, il 
Magistrato della città prende in questa cappella il 
Possesso di suo Ufizio ogni due mesî. E finalmente 
îî questa medesima cappella, dentro ad un Taber- 
Macolo di per se, ed a questo solo effetto fabbricato, 
Molte singolari, ed insigni Reliquie decentemente si 
conservano, della maggior parte delle quali mi piace 
do di darne una breve notizia, facendone un ri- 
catalogo. 
Due pezzetti del Legno della SS. Croce di Gesù 
Rn Salvator nostro, grossi quanto è un dito, i 
luna Crocetta formano alta quattro dita almeno. 
pasa gran Reliquia fu nell’anno 1405 donata alla 
Munità di Prato da Paolo di Giovanni Chellini di 
cd cl ercante in Venezia, e cittadino veneziano ; 
nà che sicuramente era della Croce da 
oa Ho i poichè colui, che ad esso IRSA ® 
RR € i credenza degnissima, e gli Aonino; 
| averla portata di Costantinopoli, e che prima era 
lun Principe della casa Imperiale, il quale era solito 
Portarla al collo entroina piccola custodia d'or», sulla 
Quale in idioma, e carattere greco si leggeva; Incht 
nati al Legno del Salvatore del Mondo ; e in questa 
medesima custodia colle stesse lettere greche fu por- 
tata a Prato dal chellini, come in alcune memorie 
di quei tempi si legge. Quando di Venezia condotta 
fu questa Reliquia, andò fuori di Prato al monastero 
di S. Anna, a prenderla, il clero secolare, e rego- 
lare con grandissima divozione ; e presentemente si 
conserva dentro un Reliquiario d’argento, con una 
Spina della Corona di Gesù Cristo. 
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; Un sasso, con cui fu lapidato S. Stefano Protomar- 
tire, e Padrone della chiesa di Prato, macchiato di 
sangue, con un pezzetto d'osso del medesimo. 
\ Un pezzo d’osso di S. Stefano donato al capitolo 
in un bel Reliquiario d'argento da Monsignor Fran- 
cesco Frosini Arcivescovo di Pisa. 

Un pezzetto d’osso di S. Lorenzo Martire 
lare della Chiesa. i 

ic DES d'osso di S. Andi 
Il cranio i S. Anna Madre di 
gine dentro a un busto OA 

Il cranio di S. Corbolina Martir 
sto similmente d’argento a 

Un pezzo d'osso di S. Luca EvaP 

Una cassetta colla testa di S. Gi0SU 
altri pezzi d’osso d'altri Marti vo 

ERESIA SI i, Vergin® e Martire. 


Un piede di S 
Un pezzo RO I Abate. 


Un pezzetto d’ 


contito- 
» 


sea Apostolo. 
Maria sempre Ver- 


e dentro a un bu- 


golista. 
@ Martire, con 


S. Leonardo confessore. 
Nerl confussor®, 


osso di S. Fili Dn 
. Filipp2 0. at 
ega de’ sacerdoti, sotto 1 invocazioni: 
o S. Filippo Ner!, 

Cortigianl. 
ate, sono IN 


de’ Santi Angeli 
da Monsi 
nsignor Michel Carlo Visdomini 


LI E 4; 

Una cassettina "gento rinchiuse. AE; 
intorno d'avorio d a alcuni puntinl 
tica, nella quale. 2990 rilievo, fattura di mano an- 
per molto tempo ma che fosso posta ne’ cristalli, 
Gintola. Sg tana preziosissima 
Entro una. scatola {i 
‘scolpite alcune parol di 
cola particella deli] 
altre rarissime Reliq 


i 


° r 
piombo, nella quale {sono 
efeneingigiiconserva.una pio 
Sangmimen eg se Croce: con. molle 
‘uie. 


» $ 


di 


— 195 — 


In un'altra Scatola di legno, coperta di seta, si 
conservano le Reliquie descritte in una Cartapecora 
riposta nella medesima, di carattere del Secolo xi, 
nella maniera appunto che segue: 


Reliqui Sancte tutte rechate dal Sancto Sepolcro, 
le cui nomora sono scritte q. di sotto per ordine 


* 


Pietra del Monte Calvario, e del Presepio di Xpo. 
Pietre di Sancto Sepolcro di Xpo. 

Pietra della Colonna di Xpo dove fu frustato. 
Pietra del Tempio di Salomone. 

Verga di S. Caterina. 

Pietra dove Sancto Giorgio fu martoriato 
Pietra dove Sancio Giovann. Batista fu decollato. 
Pietra dove gli Apostoli fecero il Credo. 

Pietra della aa di Nostra Donna dovella morit! 
Pietra dove S. Stefano fu lapidato. 


tcno, della Grotta di Sancto Iacopo, e di Sancto 
Filippo. 


Porrò adesso fine a discorrere della Chiesa di Prato, 
con dire in ne luogo, che in essa per quattro 
Porte sj Reg tre laterali, ed una di fronte, e che 
ella Nelle f, La olenni è sempre parata di Damasco 
cremisi, di SRO gallone d’oro ornato, e porrò fine 
altresì a di a sre della preziosissima Reliquia della 
Cintola di N VT Donna, per la protezione di cui non 
solo la Chi dì di Prato ricca, ed illustre è divenuta, 
ma Prato GDO ancora, mediante questa insigne 
Reliquia Spli è de Beni Spirituali, e Temporali ab- 
bondevolmente provveduto ; di maniera che i Pratesi 
ben possono dire CON S. Bernardo, Totis medullis, 
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cordium, totis praecordiorum affectibus, et votis 
omnibus Mariam hane veneremur, quia sic est vo- 
luntas eius, qui totum nos habere voluwit per Mariam. 


De Virg. Deip. 
Serm. II. ' 


CAPITOLO XIII. 


Delle Immagini miracolose di Maria a 
Signora, le quali sì venerano nella Città di Prato. 


Siccome la Madre Gloriosissima di Gesù Cristo Mo 
così distintamente colla sua Sacrosanta Cintola la Lit 
di Prato onorare, così ancora in molte sue si 
Immagini le piacque d’essere pubblicamente nella ti 
desima adorata; poichè, mediante le so 
miracoli, e molte grazie facendo, si vede chiara È n 
che quasi per comprovazione della preziosissino Ho 
tola, e come per sua corona SIA ini alla Piet: 
de'Fedeli miracolose si TOR e CE erchéò elleno 
sono state tenute, e si tengono STI0A DE FA randissima 
venerazione, e Templi uttavi? tati in onore 


; » ed AI . o st? 
di esse magnificamente tari son evole cosa 


a me sembra, che dopo fabbricati, Tagio” Gintola di 
Nostra Donna finora TagIoNI TO Sa di ciasche- 
duna di queste Sacre ima = io de SARE altresi, e 
V Istoria scriverne brevementa discor Ai passaggio, 
acciocchè la memoria se ng °° come ‘“,_ divozione 
verso le medesime sem SR conservi, e Spescì, ‘e. si 
mantenga: e per camminare. vigorosa onte nella de- 
scrizione di questa materia assolata ine de’tempi 
a me piace di andare dispo condo l'o : 


A hi on % 
Travagliava orribilmente E da; quella fioris- 
sima, e tanto dagl’Istorici ricordata pestilenz® per la 


Vergine nostra 


oa 


: nel mu 
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quale nel 1348 non solo le città, ma le campagne 
ancora vote d’abitatori quasi affatto rimasero, quando 
Iddio misericordiosissimo volle presso alle Mura di 
Prato in una Immagine della sua Santissima Madre 
un prodigioso segno dimostrare. Vivea nel Convento di 
S. Anna de Religiosi Agostiniani della Congregazione 
di Lecceto il Padre Elia Migliorati di Prato, con 
grande odore di Santità, il quale ne’ fasti di quella 
Religione col titolo di Beato distinguesi, e considerando 
egli la Strage miserabile, che de’ popoli quella pesti- 
lenza facea, mentre una mattina celebrava il Sacrosanto 
prsifcto della messa nella sua Chiesa, e ad un Al- 
Posto accanto alla Porta principale di essa, sul 
quale u ine di nostra Signora dipinta era 
ro, e lei in Cielo Assunta rappresentava; ed 
essendo qj este tre persone, che alla Santa Messa 
ASSISE6va no Teo rovvisamente morte, rivoltossi a quella 
divota masi ad) e nel suo patrocinio confidando, 
fece Voto a Naro a visitare i Luoghi Santi di Ge- 
MSA ero Tia E er l intercessione di Lei, Prato, e 
tutto il RE 33 LOST da quel pestilenzioso male libero 
Tmaneya oO che fatto ebbe il voto il Santo Re- 
ligioso, osta nagine, che prima stava colle mani 
congiù, Quella Imr a veduta di tutto il popolo, che 


na Immag 


e 
Prato “2 era, © le 


Sot sua & Ro — 
a se le Questo prodigioso avvenimento fu 
il di lì ricevere. 


. .- dello stesso anno 1348 ed il Beato 
Eli di Maggio i 

Lai gÉ rno del medesimo mese verso Geru- 
salemy, Sesto E° ogliere il suo voto, incamminossi. 
Questa Per aa ine si vede ancora nello stesso 
luogo acra In ia distintamente venerata. 


lo, ma di tutta la Toscana 
Popolo pratese Bon Soto, 
o Pra 
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altresi, vide in Prato l’anno 1484 nella Sacra Im-: 
magine di nostra Donna Delle Carceri, segni i più pro- 
digiosi, che giammai sieno accaduti. Presso al Castello, 
ovvero Fortezza di Prato, ed alla Chiesa detta perciò 
S. Maria in Castello; erano alcune Carceri, che le 
Stinche si chiamavano, nelle quali i debitori, ed i 
furiosi si rinchudevano: ma perchè queste prigioni 
erano in un luogo disabitato, e cominciavano già per 
l’antichità a rovinare, non più di ess© si servirono 
coloro, che la giustizia amministravan0 : perchè, non 
passando più alcuno, o molto di rado; presso 2 queste 
Carceri, erano intorno alle medesim®; le spine, ® 
pruni, ed altre brutture talmente cresciute, che un 
luogo affatto salvatico divenne, in cui J'Eterno Iddio 
ancora da’mali Cristiani talvolta g'offendev®- Sopra la 
finestra ferrata di una delle nominat® Carceri, nella 
parte di fuori, era dipinta u ptic pissima figura di 
Maria Vergine Madre di Dj naso di sedere, avendo 
nella destra mano un fior, o, in atto Sinistra, portando 
in braccio il suo Divino IO Cola: quale colla sua 
destra mano stava in atto eo 2 x teneva nella 
sinistra un augelletto, che w i benedir® passembra ; ed 
era questa Immagine di No 7 rondinino 
dalla figura, di S. Stefano 3 ra Signora 
Popolo Pratese, e da quell pRenientoo 
vedeasi nella accennata a di S. Leona! 1emio A 
appunto senza alcuna affg niera in que si o 
razione conserV ques 
E) ya presente? 


prodigiosissima Immagine 2 
dr o Ca aNE] giorno sesto 
di Luglio el 1484 “i peo, che jetto Pratose 
biondo, bello, ed innocente etto fanciu SIONE 
tonio di Niccolao di Stefang chiamato jg? Belcari di 
Prato, per quel luogo così SALICE disabitato ca- 
> 


osta in mezzo 
protettore del 
rdo, siccom@ 


_—— —————————————————cmmrT@m—m@muliQQQiQi 
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sualmente, come i fanciulli sogliono fare assai volte, 
passando, vide un grillo, e quello saltante volendo 
prendere, tanto lo seguitò ; che e’ si condusse, non 
senza maravigliosa disposizione, avanti a quella fine- 
stra ferrata della Prigivne, sopra alla quale dipinta 
era la sacra Immagine ; ed allora fu, che egli vide 
levarsi, © staccarsi dal muro la figura di Maria Ver- 
gme, e in terra il Bambino Gesù appiè di detta fine- 
stra Posare, 6 quello, essendosi inginocchione posta, 
e colla mano il seno percotendosi, profondamentéè ado- 
Tare, come se gli domandassero, per lo genere ‘umano 
misericordia e perdono : © vide poi ancora la stessa 
gloriosissima Madre: di” Dio alzarsi, ed in terra il suo 
Divino Figliuolo lasciato, che movea le tenere braccia, 
e colle 
giù nella oscura prigione discese, e colle sue 
Pavimento di ess ben tre volte toccò, quasi 


che puli volesse, © poi su ritornando 
il Bam ire, 6 nettare 10 DR Ù 


mani 


ino Gesù in bracdo riprese, e nello stesso 

ioè sopra alla finestra ferrata, come appunto 
Ce Rella Sha) osì si ripose. Intimorito per tale 
REV SSEI Saia no Jacopo, alla sua casa ritornò, e 
le vea e snctalle madre prese a raccontare, la quale 
non ere, C09° alla ‘dicando, che fuori di tempo sì fosse 
Partito 4 Ndole, gil o gridò: e gli comandò, che alla 
Scuola a alla COTE AI così disponendo il Cielo, alle 
Carceri classe Ma ide tanti lumi miracolosamente in 
torno DA ev agine RTS) alle 
Carcen 18 Sacra I il giorno raddoppiato ne pareva; 
19, o di stupore di nuovo tornò alla 
Madre Che egli pî° ina cosa non credendo, lo gridò 


fortenm Ma ella de seconda volta alla scuola riman- 
dollo  —Nte, e per do egli saziarsi di rimirare quella 


ge lazzante tenea, osservò 
Mani il Rondinino SYo ’ 30 
* che ella 1 


de I 


Seri 
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Immagine di nostra Donna, da interna superiore forza 
sospinto, colà tornò. e sopra una pietra sedendo, a 
rimirare la prodigiosa figura di Maria Vergine si 
mise. Dopo d'essersi trattenuto Iacopo qualche spazio 
di tempo in quel luogo, e la sera avvicinandosi, egli 
accadde, che passando presso a quelle Carceri M. 
Giovanni Celmi, Vicario di Monsignor Proposto, e 
vedendo il fanciulletto, lo chiamò a se, P©” levarlo 
da un luogo così salvatico, e gli domandò, che cosa 
ivi facesse; al quale egli stupende visioni prese di- 
ligentemente a raccontare; ed altre perso” alla nar- 
razione, che e'facea, ritrovandosi. tosto pertutto Prato 
la nuova della prodigiosa apparizione di nostra Si- 
gnora nella sua figura, si sparse 5A alle Stinche, 

Ù olo Pratese 


ovvero alle Carceri tut ; ; 
to quanto il p°P an DUMEero* 


affollato concorse, e Maria Vergine con di 

di candele, e di doppieri accesi. con altran 

strazioni, onorando, non sol RO g ue Ja sera, ma 
amente in I ; vide che 


per molto, e molto tempo nego 
PO dopo altresi, aa Immagine 


ogni giorno, e più volte ; 

ora mutata del volto Are quella Sa a apriva, e 
serrava gli occhi, ora pian Prio colore; ndo, molte 
vere, e naturali lagrime ee e IAA spargeva, 
ed ora finalmente sudava, op colosamen ra la sua 
faccia diffondeasi, il quale ta il sudore 3 uigno. E 
perchè non si ristrinse Ja £. ora era 54 miracolosi 
avvenimenti in Prato, ama di questi cana, ed 
in altre parti dell’ Italia aa tutta la Al ponetirò, 
per non pochi anni j divoti ola; giuns®-__{jnovarono 
giornalmente a venire a pp, ristiani €24, venerare 
questa miracolosa Immaging © Per veder®- ra spetta- 
tore de’ sopra narrati Prodi Si ed ognuno Sp i quali 
palesemente, ed ogni giorno, eoini  S°É otto» acca- 

e sl 


i 


ISMOOTIO 


devano, ed a tutti visibili, e manifesti erano: e fu 
Creduto, che per essi quasi annunziare si volesse ij 
mali grandissimi, che poi all’ Italia accaddero, e spe- 
<ialmente il fierissimo Sacco, che dopo diedero a Prato 
gli Spagnuoli. Fu esaminato più, e più volte il Gio- 
Vanetto Iacopo, non solo da coloro, che Giurisdizione 
SSercitavano in Prato, ma dalla maggior parte de'Fo- 
estieri ancora, che a Prato veneratori di questa Im- 
SALE venivano, ed egli sempre le prime meraviglie 
SA senza fare nè meno una volta, veruna va- 
“alone, interamente raccontò. Ed il Comune di Prato 
Se segno di gratitudine per molti anni assegnò, 
1 lele a questo Iacopo Belcari, ad età capace per- 
Venuto, proporzionata somma di danaro, acciocché 
egli fuori della Patria agli studi attendere potesse. 
SI per alcune molto probabili conietture, che la 
o de'Belcari di Prato la stessa sia di quella di 
ze, in cui fiori intorno al 1450 quel Feo Belcari 
celebre Poeta Toscano in materie sacre, e morali, da 
a Scrittori degnamente lodato : la qual cosa, altre 
} Sloni tralasciando, dimostrare si potrebbe, col- 
®me de’Belcari di Prato, posta sopra un loro Se- 
Polero ne’Chiostri de'Conventuali della stessa Città, 
a quale è la medesima appunto dell’Arme de’Belcari 
Ì Firenze, leggendovi in oltre Sepwlchrum Angelae 
Vei de Belcaris. Ma tornando alla nostra Sacra Im- 
Magine, tanto fu per molti anni il concorso de'fedeli 
«eziandio di lontani Paesi, e tante, e sì spesse le 
&razie, ed i miracoli, che per mezzo di essa la Re- 
gina degli Angioli facea, la quale ancora era vene- 
rata da chi le grazie riceveva nella Cappella del suo 
Cingolo, poiché coronato d'Ulivo dalle Carceri colà si 
ortava, come altrove abbiamo detto, che di oblazioni, 


il 
I 
I] 


+ vee 


o j gran quantità dj i 
donativi, e 1° ati gran quantità di denari si ragunò 


co'quali mo :© fabbri Pad 

magnifico Tempio fabbricossi, il quale poi la Chiesa 
della Madonn‘ È 
bliche Carceri erano, Si chiamò. Nacque grande con- 
a Comunità di Prato. e Monsignor Pro- 


troversia tral! pa 
ra l amministrazione delle oblazioni, e dei 


posto sop È 
legati fatti in ossequio di Maria  Vergin® Il& poi 
finalmente colla autorità Pontificia terminate resta- 

amente alla 


Innocenzio VIII concede liber 
Prato l amministrazione delle dette obla- 
zioni, € legati © diede alla medesima facoltà di fab- 
bricare la Chiesa in onore di Maria Vergine delle 
Carceri, e di eleggere uno, UR più gacerdoti, che 
a quella Chiesa servissero, e di deputare 2P°ori gli 
Operai, ed altri Ministri, che a atto cose invi- 
gilassero ; al Parroco però, ed all’O .dinario la solita 
propria giurisdizione conserva 5 E o questa Pon 

neo: P fabbrica della 


Tono, poichè 
Comunità di 


tificia concessione diedesi da 

Chiesa secondo il disegno ECO. alla S. Gallo, 

Architetto stimato ne’suoi { Giuliano n solo alla 
empi; © pudente di- 


buona condotta della fabby; 
sposizione di molte altre ica, ma alla ’nolto . giorò 
colla sua autorità il Magni o ancor2» Medici, che 
pie: dro mo Più volte MRSTenZo, Je Venire. 
di Re ’ a atti. On 
CAI . pietro Cam” 


bioni, Francesco di » Ni i 
PR pa Mare ccolao ignaleschi, ® 


sotto la loro vigilanza y; di Tato È sa, che per 


ARC 1 
artificio, e per bellezza 2 alzò una “if altre, che: 


È 7 +2 ano 
in Toscana si vedono, è q_ ra tra me icolare atten- 


5 (5 me e . 
zione. Ella avea Ne'passaij ua di pal Jo interne pa- 


TON x it s 
reti coperte di voti appesi pi Cato ricevute, ed 
r gra 


- 


ioni r 
possessioni furono comprate, ed un, 


x delle Carceri, dacché ivi già le pub- 


| 


te0, i 
| Sfano quasi senza numer? 
Pulita, e meno imbarazzat® 


. Morare, che tutti gl’ Infant 


è» rà, Peer AI 


RESI008, a 
che poi per ren 
la stessa Chies 
oi volessimo tutti da 


Altrove trasportati. E se ® Vergine me li Miracoli x 
‘scrivere, che Maria semp”® COGNE 3 ante questa 
Sua Immagine operò, impres® Jeli Scie 2 sarebbe À i 
Doichè da tutte le parti o, EI: OTTEhdo, paro dii 
che la Madre di Dio non pos SA la Prato lo 
Sue grazie dispensare. Dif ben pen Ogni anno il 
Sesto giorno di Luglio si fa ni 106 solen î 
Per la memoria della miracolos® FARSI IZIONE : 1 
acra Immagine, e che la chip Ei Nostra Signora 
delle Carceri da un Priore © a ciel Cappellani è 
Biornalmento ufiziata quasi @Ila fralaceugi o Una, Gole 
®giata ed in ultimo luogo PO" noto di. ramme- . 
i, dopo che battezzati sono | 
Nella Cattedrale portati SONORO alla Chiesa delle p: 
arceri, ed ivi isdtano segnali SRO ZIUNA Nappa di 
Seta assai grande, colla quale rasclugavansi le mira- 
colose lagrime, ed il sudore chercone abbiamo detto, 
dal volto della Sgora Immagine diffondeasi. Ù LO 
. Mentre che Prato l’anno 4512 era con barbarie ; 
inaudita miseramente dagli spagnuoli, saccheggiato, bi: 


la Madre di Dio Santissima Un miracolo certamente Ì 
Molto considerabile, a chiara Nadal SUE DENIDIOLONA oi 
di persone, operò. Dopo” che quei fierissimi soldati NA 
ebbero-tolte via, e rubate tutte le più preziose sup- be; 
pellettili, che nelle case private: si ritrovavano, si "Re. 


MLA 


diedero sacrilegamente 2 saccheggiare le Chiese, ed 
entrata baldanzosamente una masnada” di essi nella 
Chiesa cattedrale per saziare la propria ingordigia, 
fu da costoro veduta una Immagine di nostra Donna, RR 
che, di marmo essendo, il Divino suo Figliuolo in 
braccio tiene, la quale posta era, ed è tuttavia sul- 


| . 
i 


» 


‘mati cancelliere dal 1502 


l’altare della cappella del preziosissimo Cingolo; © 
credendo che d'oro fosse una corona dorata, che in 
capo avea quella Immagine, un soldato moro stese 
la mano per rapirla; ed allora fu, che attentissimi 
stando coloro, che erano in chiesa, Gesù Bambino 
staccò, ed alzò la mano, ed il Braccio dal collo della 
sua santissima Madre, e sul capo di ess& la pose pel 
difendere la medesima, e l’empio ardire-altrui reprir 
mere. Vedesi tuttavia il braccio, e la mano di Gesù 
Bambino in quella stessa miracolosa positU”? : G) go 
sta Immagine sul medesimo altare della cappella 4 
sagro Cingolo, è tutta, fuori che il YO to di Maria, 

di' Gesù, con mantellina CpaLiasdersi venera gta 
demente dal Popolo Pratese - la quale ancora n 
volte nelle pubbliche necessità E 3uole er la Sa 
processionalmente condurre, Tan diurn® del conta 


di Prato, scritto da Antonio di Bar to]omm®o Bena 
I al 


al 1530 Jegg®SÌ iso fi 
egli descrive con qualche Perché nello . crudelissimi 
trattamenti fatti dall’ ese articolarità ai pratesi, 
non istimo cosa impropri; 3A spagnu9* resto luog® 
quanto lasciò scritto il 1 portare 1° onfermazion® 
del miracolo, e per rinnoy Namati, in GRICTA delle mi- 
serie, alle quali in quel 54 2710, che per 
li peccati del popolo, TRAI volle ““& Ja nostra 
Patria, acciocchè ‘ognuno Losta resta95, motivo di 
non offendere il Signore, n Prenda da me ei vuole, 
puote per gli nostri falli e quando, © co 
Die x Sastigarci. 


ria di questo miracolo ; e 


Nota quod de Mense g, uit extra- 
ctus aliqui Praeposilus, e, 'embris 0° ppensis Au- 
Quia die 27 è 


« 
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MAGSOT2* »-otime Praeteriti, videlicet die S. Toane 
lar nostra miserrima. Terra Prati Tar 
Cardinar; &npo Spanorum etistente cum Rmo. 
în Civii ° de medicis, qui volebunt cum remittere 
habuer “em, Florentie, et dictam Terram Prati 

un, ; et homines Terrae Prati. 
Qui remo, dd saccum, € ò 0A RO ape 
Risi, Qnespunt vivi fuer unt facti pr igiones et 
GOER d 9Iravissimas Taglias. adeo quod Taglie, 
Suri cerrent in d. Terra LI SSLERGSZINE DG 
ravit fa Morenorum triginta millium \stea “ et du- 
È s Chus dies viginti duos, quibus 22 diebus 
AMS OL; til in Terra Prati, et in corum 
discesa, a da UE secum dumrerunt plusquam. 
500 Prigio BO) - nondum solverant ‘eorum Ta- 
glias, ex nes qui terre Prati, et in introitu di 
ctorum sg Primis in Terra Prati, die qua ipsam 
invasern,,y norum beni de hominibus Terre Prati 
plusqua,,, >, ènterf CSE00 et de hominibus Comitatus 
Prati homines 7 posa 700 et de altis forensibus, 
et homa, i quam nom tlaglione, Stipendiariis usque 
RE nomi, Si, del IAA et ultra, quorum Ani 
mas Ders es quinque recommendatis, et requiescant 
în pace, ,tabeat pro Corpora sepulta in Pluribus 
Puteis 6 “erunt er Portas, et in Puteo qui est 
super p7_ ‘Stentibus P mum Ioannis Maynardiì Guaz- 
zolotti P ca penes ;ecta plusquam mille Corpora, 
et in eo eVunt pro” ius spondis dicti Putei, et po- 
stea muy Opera PI hoc ut non darent fetorem. 
Fuit ,,° terra;&., 45 inaudita, fuerunt Feclesie de- 
predate ce crude". et fere in omnibus, I 
7 nierfecg, € omnib‘ ad duos dies Imago TA, 
Mariae ©, et indé ue stat super CIA Re 
Virginis DIGIT zo prato fecit marimun 
(1 
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videlicet, quod filius Vir=. 

quod tenebat ad collum È 
visum dictum brachium 
caput Matris super» C0- 


culum omnibus evidenter, 
ginis habebat brachium, 
Matris, et fuit miraculose 
ponere in caput, et super ; K 
ronam, et ita in presenti est, et stat, et ita ISpa 
et omnes ad praedictum videndum currebant. 


toso tempo del 1512 quando gli 


spagnuoli diedero il Sacco 2 Prato, un altro gran 
Vergine di fare. Scor! eano 


prodigio piacque a Maria è 
furibondi, e pieni di crudeltà per le contrade di 
Prato i soldati spagnuoli, quando tre Capitant d Soia 
 sacrilego talento ricolmi, @ dal demonio stimolati» 977 


trarono nel celebre cenzio e 
i % 2 7 olte 
l'Ordine di S. Domenico, nel 
sacre Vergini, la santità allora 
come presentemente fiorisce tut 
cercare, e le cose più preziose, e quelle es 
rime Monache altresi che nella loro intern 
congregate. si erano; la Divina Misericordia pl 
acciocchè da ogni imminente pericolo scam 
‘volesse; mentre eglino. salivano la scala del 
stero, sentirono con chiara voce minacciarsi 
Immagine di Maria sempre Vergine fatta d 
al naturale; che nel muro a mezza scala post 
e loro fu da essa comandato, che ardire no 
sero d' oltraggiare la Verginità di quelle sP° 
suo divino Figliuolo, e quel monastero ancora; 
altrimenti facendo, orribile scempio loro sovrastaVa : 
a se guardiani, e difensori fossero stati delle me- 
desime contra il restante de’ soldati spagnuoli, pro- 
| metteva loro la sua protezione, e possenti aiuti in 


punto di morte. Ubbidirono quei Capitani; e la Madre 


Nello stesso calami 


tavia: e pon , 
emp 
a Chiesa 
egando, 
pare le 
mona- 
da una 
j stucco 
a era, 
aves- 
se del 
e che 


* 
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di Dio non mancò loro della sua promessa, ed essendo 
uno di essi Apostata; ritornò alla religione di S. Do- 
menico, dalla suale si era partito, e con intera os- 
servanza continovò a starvi fino al passaggio all'altra 
vita, che egli cristianamente fece, e con segni molto 
sicuri della sua eterna salute. Questa Immagine di 
Maria Vergine è tenuta presentemente con molta 
divozione, da quelle religiose in una piccola cappella 
sul ricetto del loro coro. Ella è inginocchione avanti 
al Bambino Gesù, e dalle medesime è vestita di 
tempo in tempo colla varietà de’colori, che la Chiesa 
nelle sacre funzioni suole adoperare, ed in alcune 
solennità dell’anno è posta in luogo pubblico alla ve- 
nerazione de’ popoli. Sotto a questa Immagine è il 
deposito del corpo della venerabile Suor Caterina de 
Riggi, gia monaca in quel monastero, di cui pre- 
sentemente, Nena sacra Congregazione de’ Riti, si 


tratta la Beatificazione, e vi si legge questa inscri- 
zione. \ 


Reverendae Matri Sr. Catherinae Petri Francisci 
de Riccis, quae Divina favente gratia, Monasterium 
hoc Magnopere auxit, ac dotavit . piissime in Chri- 
sto Tiliae tamguam de se Benemeritae® posuerunt. 
Vinil'anì 4 


annos LXVII. Men: IX. dies. VII. 


Intorno all'anno 1525, 18 comunità di Prato fece 
per certa particolare divozione, fabbricare una at 
cola Chiesa in onore della Madre di Dio, fuori di 
Prato, e della Porta a Tiezi ovvero del Sr Aes 
e Perchè questa Chiesa ella era posta appi GL 
monte, e dove appunto Sopra di esso si (erInae 
salire, fu chiamata S- Maria dell Erta, e ad una Im= 
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magine della medesima, collocata sull’ altare di essa 
Chiesa, portava il popolo distinta venerazione. Nel- 
l’anno 1566 per opera, ed a persuasione di Monsi- 
gnor Arcivescovo Lodovico Beccatelli, Proposto di 
Prato, domandarono i Padri Cappuccini alla comunità 
quella piccola Chiesa, e qualche spazio di terreno in- 
torno alla medesima, per potervi fabbricare il loro 
convento, e farvi il bosco, e l'orto; le quali cose fu- 
rono loro benignamente concedute. Si fabbricò in- 
tanto il convento, e tutte le cose necessar!® SI fecero; 
e poi nell’anno 1569 coll’ intervento di Monsigno! 
Argivescovo Proposto, di tutto il cler®» © de' Prio! 1 
e Gonfaloniere, i Padri Cappuccini entrarono ne 
nuovo convento, e quello insieme col!2 Chiesa, PI 
messero tenerlo, e possoderlo a nome ‘ ella ni. 
di Prato. E allora la Chiesa non più s. Maria del 
l Erta. ma bensi S. Maria No Gras je fu determi” 
nato, che chiamare si dove stu fu fermato, che per 
la seconda domenica d’ago ia e nas esse celebrare 
la festa; e quella sacra er SEO A È Madre di Dio 
è stata sempre, e da que SORRO del eligiosi, e dal 
popolo altresi colla dovutacr. OLA) divozione ve- 
nerata. . Particolar® 


Gorreva l’anno, del Si do alla Ma- 
i: an 

dre santissima di Dio se 1570 qU ezzo di raolte 
grazie, che volle fare, acque per amente ono- 


} di : 
rata in una sua Immagin, Sere distiD ATO iontano 


dalle mura di Prato, SIA) posta noD orta della SS. 
Trinità. Sulla strada, cha ori della * poggio a Ca- 
iano, vedeasi dipinta in uo omduce al glo una antica 
figura, Maria sempre Ve N Taberna© di allattare il 


Rino ERimoui 7 
suo Divino Figliuolo rap 33e in Ae egli accadde, 
che il di 6 di novembre de ante: a detto 1570 fu 

anno 


wo 
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un molto tempestoso, e stranissimo temporale, ed es- 
sendo in quel giorno, © negli altri avanti ancora 
profusissimamente piovuto, e le campagne; e le strade 
di acque ripiene, .le quali alzate molto sì erano, si 
Titrovò presso all’ accennato Tabernacolo una inno- 
cente pastorella, con un gregge assai numeroso; © 
Veggendo, che le acque cresceano, e che la pioggia 
con venti gagliardissimi continuava, condusse se stessa, 
€ tutte le sue pecore intorno al Tabernacolo ; e per- 
chè ella ‘ad evidente pericolo di restare affogata 
con tutto il gregge, esposta si vedea, ricorse piena 
di fede, e con fervore di spirito, al patrocinio po- 
tentissimo della Madre di Dio, tutta rivolta e con gli 
occhi, e coll'animo alla Immagine di Lei, in quel 
Tabernacolo dipinta: e cosa mirabile fu, che la stessa 
pastorella; ed il suo gregge non solo dalla pioggia 
non restarono bagnati, ma dalle acque îancora, che 
în gran copia intorno al medesimo Tabernacolo si 
erano ridotte, nè meno toccati furono, perciocchè el- 
leno presso al gregge, ed alla pastorella, a guisa 
d’argine pendenti stavano, e sospese, quasi il mira- 
colo del mare Rosso rinnovellando. Sì divulgò ben 
tosto questa miracolosa grazia fatta da Maria Ver- 
gine ; ed i popoli da'vicini, e da'lontani paesi in gran 
moltitudine concorrendo, questa Sacra Immagine, a 
venerare incominciarono ; e tante furono le oblazioni, 
e i donativi, che in ossequio di nostra Signora fatti 
furono da i fedeli, i quali davanti a questa Santa 
Immagine di Lei grazie riceveano ; che con essi una 
non: piccola Chiesa vicino al luogo, dove ‘era il Ta- 
bernacolo, .si fabbricò, ed un fondo di beni stabili 
ancora. si fece, acciocchè quella mantenere; e ad' un 


Sacerdote al servizio di essa destinato, lo stipendio 
14 
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pagare si potesse. Terminata che fu la Chiesa, fu 
nella medesima il di 30 d'aprile 1575 trasferita quella 
divotissima Immagine, e nello Altare maggiore col 
locata; e da Tommaso Valori, canonico pratese, e 
Vicario del Vescovo di Pistoia, benedetta prima la 
Chiesa, si celebrò in quella la prima Messa, 0 si 
chiamò la Chiesa di S. Maria del Soccorso, in me- 
moria del soccorso, che diede la Madre di Di0 al- 
l’innocente pastorella. È benché il Vescovo di Pistoia 
volesse egli stesso maneggiare l’entrate provenienti 
da’beni, a questa Chiesa assegnati nondimen® inter- 
ponendosi l’autorità del Serenissimo Gran Duca de- 
terminato fu, che di tempo in tempo si eleggessero 
tre Operai delle migliori fami lie ni prato, i quali 
facoltà avessero di disporre RO ciò, che necessario 
fosse, ed i primi Operai furono L È arAntonio Spi- 
ghi, Filippo di Francesco Cico ap z Raffaello di 
Lazzero Fabbruzzi. Due volto GIO si celebra in 
questa Chiesa solennemente | anno "cs agril di 6 di 
novembre in memoria di e; festa, CI ; far mi- 
racoli questa Immagine, e ij do cominci, nel qual 
giorno se ne fece la Traslazio 30 d’apri'?? cacerdote 
continovamente vi assiste, in one: ed UN alla stessa 
Chiesa congiunte abitando, alcune stanz® 
Non si contentò già s di Dio, 
che in onor suo, e 5 riveente la mad ©. racolosa 
Immagine, innalzata fosse i za della SU® Li Chiesa 
del Soccorso, ma un’ altra o9Pra acceDP" colle, che 


presso alle mura di Prato jp <Ulesa altres! . g’aprisse. 
Fuori della porta. del mey Osseqguio di " jcamente 
porta a Tiezi chiamavasi, atale, che 2 a, che al 
Vicino monte conduce, un sulla strad n cui di 


molto antica maniera, Maria ve ernacolo, Gesù Bam- 
“gine con 


ana 


bino in braccio dipinta vedeasi, e dall'una banda la 
figura di S. Giovambatista, e dall’ altra quella di 
S. Antonio Abate; ed il Tabernacolo di S. Maria del 
Pesce si appellava, poichè con tal nome un borgo di 
case, ad esso contiguo, si distingueva; quando la notte 
del giono 26 d’ Aprile dell'anno 16416 segni prodi- 
giosi nella detta Immagine a vedersi incominciarono. 
Imperciocchè un religioso cappuccino, chiamato frate 
Tacopo da Chianciano, essendo nel suo convento, che po- 
sto è a piè del monte, poco sopra al luogo, dove era il 
Tabernacolo, e svegliatosi, credendo che ora fosse d’an- 
dare al coro, si affaccid ad un finestrone del dor- 
mentorio, e vide, che sopra al Tabernacolo di S. Ma- 
ria del Pesce, un grande, e sfolgorantissimo lume, 
in forma di alta piramide, risplendeva; la qual cosa 
veduta fu altresi in quella stessa notte da alcuni 
passeggieri, che di Firenze verso Prato venivano; e 
tutti osservarono, che questo miracoloso fenomeno, non 
fu già momentaneo, ma per qualche tratto di tempo 
bensì continuò a lasciarsi vedere. Si sparse ben tosto 
la fama di questo prodigio, e correndo affollato il 
popolo, pieno di devozione, al Tabernacolo di nostra 
Signora, furono da ognuno ne’ seguenti giorni altri 
segni, non solo miracolosi, ma spaventosi, insieme, 
veduti. Poichè la sacra Immagine apriva, e serrava 
gli occhi, e da essi ancora alcune lagrime traman- 
dava, e l’aria del volto suo mutava assai volte, ora 
lieta, e ridente, ed ora mesta, e quasi livida appa- 
rendo. Non si può mai.raccontare abbastanza quanto 
grande per molti anni fosse il concorso de’ fedeli, che 
da ogni parte della Toscana a venerare questa mi- 
racolosa Immagine si portavano; e quanti ancora’ 
fossero i miracoli, e le grazie, che mediante la me- 
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desima si degnò di fare la Madre di Dio; ond'è, che 
sopra questi miracoli, e prodigiosi avvenimenti fatti 
i processi, con tutte le necessarie solennità, e tra- 
smessi a Roma alla Sacra Congregazione de’Riti, fu 
da essa decretato sotto il di 3 di giugno 1617 che 
permettere si potesse la venerazione, ed il concorso 
del popolo verso questa Sacra Immagine. Ed essendosi 
in questo mentre moltissime oblazioni, e donativi, per 
l’altrui pietà radunati, si diede principio alla fabbrica 
d'una Chiesa, poche braccia sopra al 1u0og9, dove era 
il Tabernacolo, nella quale, benché DON interamente 
compita, ma ridotta a terminé talei da. potersenolsey 
vire, fu trasferita l’Immagine, ed il Tabernacolo di 
S. Maria del Pesce: e il di 95 di Luglio dell’ an- 
no 1617 Monsignor Filippo Salviati proposto di Prato; 
partitosi dalla sua Chiesa Soa ta processionalmente 
con tutto il clero secolare voli lare; © con tutti 1 
Magistrati, alla nuova Chi BI ortò; ed avendola 
prima benedetta, e chi lesa si P' Chiesa di Maria 
Vergine della Pietà. vw; amatala la te la prima 
Messa. C > Yi cantò pontificalmenio o 1; 

Messa. Crescendo. poi aa ROD divozione, ed il 
concorso del Popolo, SE la ciao oblazioni, 
colle quali, fatto prima ero anco tente fondo, 


un sie comp? 
onde estrarre annualment uro, e o l'entrate, per 
lo mantenimento della e si potesse!” 


ma a tentamento 
da Chie lo s0$ À 
di chi dovea alla custo Sa, © pel. .jare, terminé; 


i 2 5 todia di invigi 

im s ; 
$ pieno 6 die i e in prio del 
* la i SO chitettura 
ual SEAL ur 
ondotta, ca sutl elipa 2uson Ot i. intorno;ino 
NOS È ‘a, ella a SEA NISSE Ile Chiese, che 
ne' paesi nostri veder sj a delle assendo ANGOLA 
internamente di più alta,j Possano, Tavole adorna: 


E . 1, ® . 
ed è di particolare Osserva RIONE deeno 1° altar  mag- 
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giore, dove posto è il sacro Tabernacolo poichè in 
esso il disegno è maraviglioso, e la materia è pre- 
ziosa, in marmi orientali di diversi, e rarissimi colori 
consistente: e la Tavola opera è di Mario Balassi. 
In tutta questa fabbrica spese furono oltre a dodici- 
mila piastre fiorentine : ed essendo già il governo, e 
l'amministrazione delle oblazioni, e della Chiesa istessa 
stata presa dalla comunità di Prato, eletti furono 
qattro operai, come poi dopo sì è sempre praticato, 
© î primi furono il Dottor Cosimo di Lorenzo Cico- 
gnini, il pottore Antonio di Baccio Bizzocchi, Fer- 
"ante gi Bonagrazia Ferracani, e Giovanvincenzio di 
Baccio Verzoni: © questi insieme col Dottor France- 
sco Francalancia da Colle cancelliere della comunità, 
con Michele Modesti Governatore de'Ceppi, e col Ca- 
Pitano Vit Buonamici eletto Provveditore, assiste- 
Tono al » 0, indirizzamento della Fabbrica, alla 
Male % Moe tà, e generosità, loro molto i Serenis- 
SImi olla DIE ne Toscana contribuirono. Si celebra 
ogni — Fincipi ©. dell’Apparizione il di 26 d'aprile, 
della Traslazione, cui fu assegnato 

Fino all'anno 1699 fu sempre di 
o: osto alla cura di questa Chiesa un 
Saceng N temp? * alcune stanze ad essa congiunte 
avea, Tote, che I" e. Ma nel detto anno i Padri Car- 


e on 
meli Sla abitàZ". s. Teresa, presero di questo Orato- 


AR, d'ogni a pai, che secondo il primiero costume, 
tutta, Via gli OP ptengono. Questi esemplarissimi Re- 
ligì la vj si hanno il loro convento, ed ufiziano 


la Ch; fabbricato olto frutto spirituale de'popoli, che 
alla lesa, co oncorrono, a gloria di Maria Ver- 
Sine Medesim® ce della sua miracolosa Immagine. 

> 


vr 


Ma rimane finalmente di scrivere adesso qualche 
cosa intorno alla Immagine di nostra Signora del 
Giglio. Dentro alla Città di Prato, e presso alla Porta, 
che Fiorentina si chiama, era già uno Spedale. fon- 
dato anticamente da M. Dolce Mazzamuti Pratese di 
famiglia Grande, e Magnate, e che fu poi all'altro 
Spedale della Misericordia unito: ed avendo questo 
Spedale un piccolo Oratorio a S. Silvestro Papa de- 
dicato, accanto al medesimo e dalla parte di fuori 
lungo la strada, eravi sopra un pubblico pozzo 1 Im- 
magine di nostra Donna col Bambino Ges in braccio, 


dipinta. Una divota Persona appese 2 questa Imma- 
3 Fat; [ Ù 
gine un Giglio, il quale ; .vi stato mol 

ono rd: esser a. lil caliga 


giorni, secco affatto, ed arido divenne : 
d'Agosto dell’anno 1664 rifiori lo stess® Giglio, © verde, 
e bello ritornò, come da molte person® fu attenta- 


mente osservato. Per È to comincia 
en 
questo avvenim questa Im- 


rono le genti a ve ) 
magine, E continovando ey spezialmen bo concorrervi 
gran quantità di popolo M ogni par RISE I degnò di 
fare moltissime grazie, $ aaa Verg registrati gior- 
nalmente in un libro, farete coli, che nor Francesco 
Rinuccini, Vescovo di Book da MOnsier puona parte 
riconosciuti. Colle oblazioni e Prato che fecero i 
» © limosin®» ro, dove poi 


fedeli, si ampliò l’Oratori 
r î : t 
fu la Sacra Immagine TRIS di S. SIE, si principiò 
erita, ed al Giglio. Ella 


a chiamare la Chiesa di 
è ufiziata da un Prior - Maria del ellani, parte 


de’ quali ancora Giornalme 
concorrendovi buon nume Nte assiste 44 n solo della 
Città, ma particolarmente. > di popolo Gampagna ; e 
da questi Cappellani inoltr ella vicina isfà annual- 
mente a molti obblighi dal 


e 


altrui pia YO 


Vi si sO Jontà lasciati.. 
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Si solennizza o 
il di 26 d’Agosto, ed 
nello spirituale, 
mani del Vescov 
marli 


&nì anno la festa di questa Immagine 
il governo della Chiesa non solo 
ma nel temporale ancora, è nelle 
o, dal quale, a questo effetto un Ca- 
ng0, ed alcuni Deputati eletti sono. Egli è ben 
che ogni anno nel giorno festivo di S. Silvestro 
; vanno nella Chiesa del Giglio il Magistrato, e 
gli Operai, e gli altri Ministri dello Spedale della 
Isericordia ad assistere a i Divini Uffici, in segno 
dell'antico Dominio, che il Comune di Prato ha in 
questo luogo. 

Benchè altre Immagini della Madre Santissima di 
lo sì venerino nella Città di Prato, non mi pare 
però, Che io sappia, esservi cosa alcuna da scrivere, 
se non gi quelle di cui abbiamo sinora ragionato: 
nondimeno prima di terminare questo Capitolo, credo, 
SO Tagionevole cosa sia, dacchè di questa materia si 
tratta, che per me alcuna cosa si racconti della tanto 
celebre Tage di nostra Signora di Boccadirio, 
Poiche di prato fu colà portata nella maniera, che 
io adesso narrerò. L'anno 4480 Donato Nuttini, e 
Corner; listei innocenti fanciulli amendue d anni 
ì REABULO di B Contea de’ Signori 
» della Terra di Baragazza, Contea A 
: di Bologna, pascolavano gli armenti in 


vero, 
Papa, 


» e ere in sulla imboccatura di due Rivi, 
Bocca g. Per ess mato: quando apparve loro dalla parte 
dl R; o e alza verso Levante, mentre sue ora- 
zioni ‘O in un2 ,_ Madre di Dio vestita. di bianco, © 
Parte, lceevan0; uesta balza, s’ accostò ella a i due 
fanci dosi da es che dovesse farsi Sacerdote, di- 
cen lì, a DOS ornelia comandando, che Monaca si 
ed alla Monastero di Toscana, dimostrandole in 


RA ry4 


le alte, e dirupate montagne assai or-' 
r 


POT 


oltre, come fabbricato era quel Monastero, ove Ella 
volea, che fosse Religiosa, e poi la visione disparve. 
Crebbero negli anni i due fanciulli, e crescendo anche 
nelle cristiane virtù, Donato nel suo tempo proprio 
fu promosso al Sacerdozio, e la Cornelia, essendo in 
età proporzionata, fu condotta in Toscana. acciocchè 
quel Monastero si scegliesse, che ella affermava 
averle dimostrato Maria sempre Vergine: ed avendone 
molti veduti, nè alcuno somigliante sembrandole 2 
quello, che a lei contrassegnò la Madre di Dio, final- 
mente fu ammessa dentro al Monaster® di S. Cate- 
rina di Prato dell'Ordine di S Domenico ; è tosto 
ella affermò che quello era il Monaster® che ella 
vide nella apparizione, e rivelazione avuta in Bocca- 
dirio : fu in esso accettata, e vestita Monaca, © po 
la professione di Religiosa vi rane nome di Suor 
Brigida, e visse lungamente sg graordinaria fama 
di Santità. Erasi già in salite ce dal Popolo di 
Baragazza fabbricata una Hicecia Chiesett® non dove 


prima. fu veduta, ma bensi 1 arlò l'imma- 
colata Madre di Dio a Nsi dove pol. P joè dall'altra 


parte del Rio, acciveché due fanciulli. 1a volontà di 


è si iai 

” alt 
nostra Signora, che a I ubbidisse julli coman- 
di (00° a quei medesimi faDO" gi 

ato avea, che ivi un Perini 2S ‘cass? in onor 
suo, dove ella le sue gr pio si fabb! 


i asi 7 sare; e de- 
siderando la stessa Mad le volea disP®; mostrare un 
segno de' favori da Ma 


re Su icida 
or Brigid vuti, si fece 


lavorare di basso rilievo pu Crgine ricé rrostra Donna 
col Divino Figliuolo in py Immaginé “gi bianco, si- 
mile appunto a quella, gdo vestita, jone vide, ed 
osservò, e la mandò poi Para app? ove nella già 
fabbricata Chiesa fu posta. SOCCAditio, sa 4dde per su- 

ima egli 2° fu trovata 


perra disposizione, che q : 
Uesta. Tr; in 
mmag 


n) 
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fuori aq 
È elle 
Prima È 


Tipost 


Chiesa, e nell'altra parte del Rio, dove 
fu veduta Maria Vergine, ed essendo di nuovo 
A nella Chiesa, fu ritrovata ancora di nuovo nel 
dute "nato luogo : la qual cosa per più volte acca- 
Manifestò al popolo il miracolo e la volontà di 


Nostri 
petra Signora, che volea che quella sua Immagine 

Tuel luogo collocata fosse, ove prima agl’' innocenti 
fanci i 6 


Mede: si lasciò vedere. Fu perciò edificata in quel 
omo luogo una Cappelletta ed ivi Ta 
E gr 
molti agino, Ro quale n SE RUERRLO: PE 
del n° dine di popo o concorrendo, fu poi c i balza 
lo all’ altra un'ampia Chiesa fabbricata in cui 
Porate restarono e la piccola primiera Chiesa e 
‘APpelletta ancora, di maniera che sempre l' Im- 
Magine di nostra Signora nel luogo restò, dove era 
Ta appel] Re e dove miracolosamente fu prima col- 
loca - N ca uò mai dire bastevolmente quanto 
coNCOREO Vin TE ed abbia tuttavia la Madonna 
ci Boer e] 135 di ciò e dell'essere ella stata colà 
di IRR messa dalla Madre Suor Brigida del Mo- 
nasteng o TaSP torina della stessa Città, più diffusa- 
IST (SS di SO. corre in un libro ristampato in Bologna 
l'anno SINO diei gia Origine della Miracolosa Im- 
Magi, 1700 A Vergine delle Grazie detta di Boc- 
Adi, È della P- 


inco 
la 


Cap, 


TITINNDICAHI 


I. Dell o) 
a Città di Prato in Toscana, e della 


Ci È 
II. RR Maria Vergine nostra Donna. 
la sua E Vergine Madre di Dio diede 
III. Per intola a S. Tommaso Apostolo 
Cintole gi maniera, ed in che tempo la 
SUS li Maria Vergine fosse portata 
IV. ine in Toscana RICER E 
Caterino della Sacratissima 
ebb » e della credenza, che il popolo 
© verso la medesima. . +. . . - 
egli antichi manoscritti contenenti la 
a azione della Cintola di nostra Donna; 
AO come ella la diede a S. Tommaso 
Postolo, e come fu portata a Prato in 
©scana; Inserendosi inoltre in questo ca- 
Pitolo un antico manoscritto di questa Re- 
zione disteso con buono, e puro linguag- 
vr SÌ0 toscano . . d 


. , pari: 
alcuni miraco! 
tola 5 i 


VII, Della diligenza, ed attenzione, colla quale 

a i pratesi custodita, e 

conservata la preziosissima Cintola di no- 

Stra Signora; © spezialmente dell’attentato 

ì Musciattino che la rubò, e della morte, 

Che per questo delitto gli fu data; e dello 
Vixiecrescimento della Chiesa di Prato s 

. Delle differenze; ® difficoltà apt tra 

1 Proposto, ed i pratesi : dell’ accomoda- 

Mento delle medesime: della Traslazione 

della sacratissima Cintola nella Cappella, 

Ove presentemento si conserva, d’ alcune 

determinazioni, ed ornamenti alla mede- 


li della sacratissima Cin- 


Stata sempre di 


IPP etere 


Pag. 


> 


12 
15 


41 


55 


67 


Sf 


» IX. Dell'Opera del preziosissimo Cingolo: 


q 


Me 
ZE 


sima appartenenti, e come la preziosissima 


de’ 
Benefizi fondati sull'altare del medesimo. 
e delle Messe che giornalmente vi siycer 
lebrano : della maniera di mostrare la or 
cratissima Reliquia; e come il popolo Cri 
stiano l’ha sempre con grandissimo pae 
Sstinto concorso venerata . - - ai 
. De'personaggi distinti per santità per di 
gnità, e per potenza, che sono _. tra 
Prato a venerare la Cintola EI 
Signora>. 0.0... 3 


Reliquia fu posta ne’cristalli .  - 


ZA scrittori, che hanno D©. Lola di 
| loro parlato della preziosissima OV* 


È er 
nostra Signora che in Prato si cON5 


SEO Chiesa cattedrale dî PIALO paria 
. Delle Immagini miracolose ©. vene 


Vergine nostra Signora le quali 51 
rano nella città di Prato. + «°° 


up 
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